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LETTERE INTERESSANTI 

. P E p PAPA 

CLEMENTE XIV* 




L E T T 



.^W-'^CSVT' 


Scritta di propria manò di Clemente 2£IV. 
al Re di Napoli . 

Clemeru Papa XIV. Cbarijjlrtxc \n Chrijtn 
Fili npjfram Salutem & Apoflolicam 
Bèncditttonem . 

RA pur difficile, che Noi avef- 
Cmo potuto prevenire la dili- 
genza e prontezza dei Tuoi Mip 
niltri nel dare alla M. V. noti- 
zia dell’ inafpettato avvenimen- 
to (deceduto nell’ unanime ele- 
zione della mefehina , ed affatto immeritevcjl 
perfona noftra in Capo vifibile della Ghiefa . 
Non abbiamo potuto, come avremmo brama- 
Tom. IV, A to. 



i LETTERE 

to , darne fubito parte alla M. V. perché non 
ertendo Noi per 1 ’ avanti confecr^ti , per 
compire una tal funzione , abbiamo premerti 
nove giorni , parte in apparecchio interno 
alla medefima , e parte in efterne indifpen- 
fabili incombenze . Non ci fiamo però di- 
menticati della M. V. , conteftandol# colla 
prefente, che di propria noftra mano le fcri- 
viamò, d’ avere offerto l’incruento Sacrifizio 
al Sacro Altare, precifamente per implorare 
dairAltiflìmo Iddio il contento della fuccef- 
fione per la felicità dei Tuoi fudditi . Implo- 
riamo altresì la di lei protezione , ed auto- 
revole aflìftenza , di cui poteflìmo aver bifo- 
gno nel grave fcabrofo incarico di governare 
la Chiefa . Ce ne ripromettiamo con fiducia 
per la Pietà , e Religione , che in V. M. 
tiene il primo luogo , fìccome ancora per la 
propensione verfo di Noi a chiare note pa- 
lefata dal Cardinal Orfini , e dagli altri Na- 
zionali . Si aflìcuri poi la M. V. che le da- 
remo Tempre dalla parte noftra le più fincc- 
re teftimonianze del paterno affetto noftro , 
come a Lei , ed alla R. fua Conforte con- 
cediamo frattanto 1 ’ Appftolica Npftra Bene- 
dizione . 

Dat. Romse apud S. Pctrum die jo. 
Maii 1769 Affiimpti a nobis Apoftolatus of- 
ffcii Anno primo. 

LET- 
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DI CLEMENTE XIV. g 

LETTERA 
Del Re dì Napoli a Clemente XIV. 
BEATISS. PADRE. 

L A Lettera , che V. S. ha voluto fcrivere 
a me per il fuo avvenimento al Ponti- 
ficato Romano mi obbliga a doppio ringra- 
ziamento , e per la partecipazione della lie- 
ta notizia , e per 1’ efpreflìoni , colle quali 
V. S. ha voluto accompagnarla , piene del 
fuo paterno amore . La gi urti filma elezio- 
ne mi era fiata fubito fcritta dal Cardina- 
le Orfini , ed aveva già prodotta nel mio 
fpirito la più lineerà- congratulazione colla 
Chiefa di Dio. Nell’ aflìcurare ora di quella 
ftefla la S. V., e della mia viva riconofcen- 
za , prego V. S. ad efier perfuafa d' avere 
in me un Figlio affettuofo, e pronto a con- 
tribuire nel fuo poflìbile al maggior fervizio di 
Dio , alla tranquillità della Chiefa , ed alla 
gloria del fuo Àpofiolato ; eh’ è quanto da 
me fi d defiderato . Con quelli fentimenti 
prego il Signore Iddio a confervar profpera, 
e lungamente la S. V. ed alle fue fante o- 
raziom raccomando me , la Regina , ed ì 

A * miei 
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4 LETTEU-E 

miei Popoli , colla fiducia , che V. S. abbia 
a confiderarmi qual fono. 

Di V. S. 

Napoli 20. Giugno 1765. 

. • Vinilifiimo Figlia 

FERDINANDO . 


•LETTERA 

Di Clemente XIV. al Re di Spagna . 

Clemens Papa XIV. CbariJfime in Cbrifio 
Fili nofiram Salutem , {y Ap a fic- 
he am. Benediflionem . 

L A follecitudine dei Cardinali Spagnuoli , 
e del fuQ Miniftro Monfignore Azprù 
nel partecipare alla M. V. la mia efaltazio- 
ne ài Sommo Pontificato non potea certa- 
mente andar del pari colla mia , attefe le 
circoftanze , nelle quali mi fon trovato ne’ 
primi momenti della mia inafpettata elezio- 
ne. Ma appena, che la Divina Mifericortlia 
mi ha voluto incaricare del penol'o Governo 
della dhiefa Cattolica, fubito i miei penfie- 
ri fi fono rivolti verfo la Voftra Sacra Per- 
fona , e verfo i Voftri feliciffimi Regni, nc” 
quali fpccialmente trionfa la purità di no- 
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DI CLEMENTE XIV. , 

lira Santa Religione . Per quello appunto 
abbiamo offerte a Dio le più fervide pre- 
ghiere per la confervazione della preziofa 
Voftra Perfona , e di tutta la Reai Fami- 
glia , che vogliamo fpcrare , che la Divina 
Bontà voglia rendere Tempre più profpera 
per noftra confolazione . 

Siamo ficuri ; che la M. V. in qualun- 
que bifogno della Chiefa ci proteggerà, ed 
affilierà , come hanno fatto Tempre i fuoi 
glorio!], ed illuftri antenati . Può la M. V. 
afficurarfi della noltra propenllone , e pater- 
no affetto ; ed inunto a Lei , ed alla Tua 
Reai Famiglia concediamo con tutta T effu- 
llone del cuore l’.Apollolica nollra Benedi- 
zione. 

Datum Romas apud S. Petrum die ij. 
Maii 1769. Affumpti a nobis Apollolatus 
officii Anno primo. 


LETTERA 


Di Sua Maeftà il Re di Spagna , refponfiva 
a quella di Sua Santità. 


Qj 


Uando* i Cardinali de Solis , e della 
Cerda, e D. Tommafo Azprù mi det- 
tero la notizia della felice efaltazione 
A 3 di 
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€ LETTERE ' 

di V. S. alla Cattedra di S. Pietro, fu Ara- 
ordinario il giubbilo , che fentì il mio cuo- 
re , - vedendo , che V Onnipotente fi era de- 
gnato afcoltare gli umili voti , co’ quali lo 
fupplicava di dare alla fua Chiefa un Capo 
vifible , quale conveniva nelle circoftanze pre- 
fenti . I nominati Cardinali fapeano beniflì- 
mo, che quei furono tempre i miei unici, e 
vivilfim* defiderj , e aderto dò gloria alla 
Divina Provvidenza per averci concertò un 
Pontefice, un Papa, un Pallore , in cui rif- 
plendono le virtù più fublimi, e da cui ten- 
go ferma fperanza, che fi hanno da diflìpare 
le calamità, ed i turbamenti, che tanto do- 
lore hanno arrecato alli veri figli della rae- 
defima Chiefa . Io, S. Padre , mi glorio di 
effère il più amante, ed il più affezionato 
alla Sede Apoftolica., ed i miei Regni, i 
quali per antichiflimo coftume le hanno pro- 
felfata, e profefleranno Tempre coll’aiuto del 
Cielo la maggior riverenza , i Sommi Pon- 
tefici gli hanno riguardati Tempre con /ingo- 
iare amore , cònfiderandoli come il più fer- 
mo appoggio della Religione Cattolica , e 
aderto è il tempo , che V. B. continui loro 
la ftefla confiderazione . Tutti i miei defide- 
rj fi diriggono a mantenere quella medefima 
Religione pura, ed immacolata, come la la- 
nciò Gesù Grillo , ed a confermare la pace 
interna , ed il buon ordine ne’ miei Popoli^ 
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lènza confufione di Gerarchie. Per ottenerlo 
ho neceflìtà deff ajuto di V. S. j per la cui 
lhano fpero vedere diffipata. 1’ origine della 
difeordia . Ricorro a V. B. con filiale, e fi- 
tura fiducia j e così adefio , ed in futuro lo 
farà iri mio nome 1’ Incaricato de’ miei af- 
fari- preflo la Sagra fua Perfona . Lo efegui- 
feo adeflb direttamente in corrifpondenza 
del tenero amorfe , col quale V. S. fi propo- 
ne diftinguermi colla fua lettera di proprio 
pugno, ma temo di . accrelcere le moleftie al 
gran numero delle lue applicazioni Apoftoli- 
che , e continuando il metodo ftabilito , mi 
contento di raccomandare inftàntemente a 
V. B. le fuppliche' , che in mio nome le fi 
faranno. Perlóché attefa la predilezioné , che 
ha meritata da V. S. la caùfa del-Ven. Ve- 
feovo Giovanni di Palafox , le rendo i miei 
più efpreflivr ringraziamenti , lùfingandonw , 
che 1’ eroiche virtù di quello Servo di Dio 
averanno in breve il meritato culto, conti- 
nuando V. B. a dillìpare le finillre confue- 
tudini , che per tanti anni fe li Tono oppo- 
fte-. V. S. mi conceda nuovamente la fùa 
Apollolica Benedizione, méntre prego Dio a 
confervare la fua Sagra Perfona per i molti 
anni , che io defidero per il benè della Cri- 
fiianità, che ne ha bifogno. 

D’ Aranquez io. Giugno 17 £ 9 . 
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LETTERE 

•LETTERA 

Del Senato di Venezia a Clemente XI f. 
Manganelli < 1 

* 

L A Repubblica noftra , che venera con 
tutta fommiflìone le Divine Difpofizio- 
ni , grandemente efulta , poiché atcefo da 
celefti lumi il Sacro Collegio divenne all’ e- 
faltazione di . Voftra Beatitudine al fublimé 
grado di Sommo Pontefice , quindi al regi- 
’mine della Cattolica Chiefa, onde mantene- 
re in effa , Tempre nella purità fn*,'la Re- 
ligione , e la Fede . 

Queftò lieto avvenimento partecipatoci 
dall’ Ambalciadore nóftro Erizzo ci . chiama 
a dichiarare prontamente alla Santità Vo- 
lita le più riverenti protette di filiale oflèr- 
vahza , prefi gli animi noftri d^lla grata 
Compiacenza di ricortofcere nella Sacra Per- 
fona di Voftra Beatitudine già radicate «quel- 
le fingólari Virtù , che fi rendono necdfarie 
ài fucceflòr di Pietro. 

Dirigendo i più fervidi vbti a Dio Si- 
gnore , perché profonda fopra la Santità Vo- 
ftra le fue Benedizioni , felicitando per lun- 
g'o tempo il d« lei Pontificato con la tran- 
quillità della Chiefa i e con eftenfione del 
Criftianefimo, a Voli. Sant, inchinati bacia- 
mo li fanti Piedi. 

* RIS- 
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v DI CLEMENTE XIV. I 

RISPOSTA del pontefice 

AI Senato Veneto. 

Diletti Fitti Nobile* Viri Salutem , d* 

. Apojtolicam Benedittionem . 

R Iconofchiamo per effetto della filiale di- 
vozione di Voftra Serenità , e dell* 
particolar fua affezione verfo la Perfona ro- 
ftra la ben pregevole prontezza , della quale 
ha ella prevenute le noftre lettere , e le te- 
ilimonianze di giubbilo per la noftra efalta- 
zione , che abbiamo avuto il contento di 
leggere nella Ducale di V. S. prefeutataci da 
quello Ambafciadore Gav. Erizzo . Di que- 
llo atto così amorofo , con pari cordialità 
rendiamo alla Serenità Voftra le più vive , 
e diftinte grazie, afticurandola non folo deir 
intima noftra riconofcenza , ma della coftan- 
te ftima , che abbiamo , ed avremo (empie 
di cotefta Sereniflìmà Repubblica, alla quale 
avendo i noftri Predeceffori date tutte quel- 
le riprove del non men giufto , che {pedale 
loro attaccamento , non lafceremo ancor noi 
per la parte noftra di dimoiare altrettanto 
jn tutte le opportune occafìoni a Voftra Se- 
renità in autentica dimóftrazione di quel Pa- 
terno amore , col quale frattanto a tutta 1* 
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LETTERA 

% 

Del Sommo Pontefice Clemente XIV. a 
Sua Maeftà il Re di Sardegna. 

C L E M E XL S 

E ’ Ben nota a Voftra Maeftà l’iftruzione, 
che dalla f. m. di Benedetto XJV. con 
iua Lettera particolare de’. 6. Gennajo 174*. 
fu a Lei comunicata , e refpettivamente traf- 
mefla all’ Arcivefeovo di Atene, che di quel 
tempo avea l’Onore di rifedere preflo la Mae- 
ftà Voftra col carattere di Miniftro Apofto- 
iico , acciocché riportatone il convenevole 
aflcnlbr da Lei la diftribuifle agli Ordinar) 
di cotefti fuói Stati , ai quali , lìccome ai 
fuoi Regi Tribunali, dovea poi fervire di 
norma ne’ cali in efta contemplati . 

Noti fono altrettanto a V. M. gli offi- 
ci , che in appreffo fece Ella pervenire nel 
fuo Reai Nome per mezzo del Conte di Ri- 
vera ‘fuo Miniftro Plenipotenziario all’ im- 
mediato noftro Anteceffore Clemente XIII. 
pure di f. m. per riportarne , rifpetto all’ ira- 

mu- 
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DI CLEMENTE XfV. ; r» 

muniti locale , altre provvidenze y che col 
progreffo del tempo fembrarono alla Maeftà 
Voftra. adattate a combinar meglio colla ge- 
nerica prefervazione delle prerogative de’Tem- 
pli a Dio confecrati il puro elTenziale ben» 
della pubblica tranquilliti in certi partìco- 
lari cali degni di fpeciale attenzione. 

Ora , giacché la confiderazione , nella 
quale il fopralodato ‘noftro Predeceflore prefi 
avea gli accennati rifpettabili offici di Vo- 
llra Maeftà, per regolare quella deferenza ai 
medefimi ? alla quale era difpofto , non potè 
produrre il fuo effetto rimaflo fofpeló, a ca- 
gione del paffaggio di eflo Pontefice agli e- 
terni ripofi , ed é toccata a Noi la cura di . 
fubentrare nelle di lui provide , e religiofe 
mire , ripigliatali la Negoziazione col pre- 
detto fuo Regio Minierò , dopo la matura 
conveniente difculfione , abbiamo in oggi il 
contento di acchiudere a quella noftra Let* 
cera una nuova Iftruzione , pel di cui mez- 
zo abilitiamo- i Vefcovi dei di Lei Domini 
a prellarli a quei temperamenti , che lì de- 
fideravano dalla Maeftà Voftra * ed ai quali 
abbiam potuto conlentire. 

Speriamo , che del tenore di effa Iftru- 
zione fia per rimaner paga Voftra Maeftà , 
e per ravvifarvi gli autentici documenti deK 
la paterna noftra dilezione fempre pronta^» 
Xecondare le pie e plaufibiii fue intenzioni « 

• » . / - j. * Com . 
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Con 1 appoggio di quella fondata fperanza , 
% là preghiamo a compiacerli d’ impiegare la 

Regia fua Autorità, acciocché il prefcritto nel- 
la fuddetta Iftruzione .venga dai fuoi Miniftri, 
c Tribunali puntualmente oflervato , ed efe- 
guito , e Noi ne facciamo trafmettere dal 
noftro Segretario di Stato Cardinal Pallavi- 
cini una copia limile a cotefto Monfig. Ar- 
civefcovo , acciocché fupplendo in ciò a quel- 
lo, che fece già il funnominato Arcivefcovo 
«T Atene , dopo di elTerlì alficurato del gra- 
dimento della Maeftà Vollra , la faccia te- 
nere ai refpettivi Ordinari dei di Lei feli- 
ciflìmi Stati , e porta Egli pure uniformarvi 
. il proprio contegno v . 

Se i noli ri penlìeri , e la compiacenza, 
colla quale ben volentieri ci preftiamo in 
quello cafo , lìccome ci prelleremo in qjplfì- 
voglia altra opportuna congiuntura , ai fuoi 
Reali delìderj , avranno preflò di Lei quel 
favorevole incontro , di cui ci lulìnghiamo, 
piena farà la foddisfazione noftra , lìccome 
lo e quella , che proviamo intanto nel pre- 
gare 1 AltifDmo a felicitare fempre, più la 
Maeftà Voftra , e la Reale fua Famiglia 
nell atto di dare all’ una , ed all’ altra con 
pienezza di paterno affetto 1’ Apoftolica Be- 
nedizione. L . . . 

> Datum Romse apud S. Mariam Majo* 
rem die zS. Januarii 1770. Pontificati»* no- 
to» anno primo, ‘ LET- 
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DI CLEMENTE XIV. ' rj 

LETTERA •. ■. 

Di S. M. il Re di Sardegna al Sommo 
Pontefice Clemente XIV. 

u 

BEATISSIMO PADRE . 

C I è pervenuto il vencratiflimo foglip di 
Voftra Santità de’ Gennaio fcorfo , 
con Cui la Santità Voftra fi è compiaciuta 
comunicarci là nuova fua Iftruzione fopra la 
materia dell’ immunità locale , e ravvifando 
nella medefima un nuova tratto particola- 
re della paterna follecitudine , colla quale 
Voftra Santità fi è motta a corrifpondere 
alle noftre premure nel combinare con il rilì. 
petto dovuto ai Sagri Templi gli eflcnziali 
riguardi della pubblica tranquillità , prendia» 
mo riverentemente a lignificare a Voftra Bear 
titudine la piena foddisfazione , che venia- 
. mo a provarne , • unita ai fentimenti della 
più oflequiofa riconofcenza , che le ne con- 
ferveremo maffempre. 

Abbiamo fpiqgato Noi ftijtti a queft’ Ar~. 
civefcovo il nortro gradimento , acciocchì? 
egli in confeguenza degli ordini di Voftra 
Santità trafmetta ai Vefcqvi dei noftri Stati 
ed agli altri , che vi hanno una parte delia 
loro Diocefi , l’ Iftruzione fuddetta , potendo 
Voftra Santità efler certa, che daremo altre- 
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«4 LETT. DI CLEM. XIV. 

si gli ordini ai noftri Miryftri , e . Tribunali, 
affinché fi a anche puntualmente efeguita dal 
canto loro. 

• Quella nuova teftlmonianza della gra- 
xiofa deferenza di Voftra Santità , e della 
fpeciale fua dilezione verfo di Noi , ficcome 
non può a meno di vieppiù animare il no- 
ftro rifpettofo filiale attaccamento verfo la 
Veneratiflima di Lei Perfona , così preghia- 
mo Voftra Santità di efler perfuafa * che 
fommamente defideriamo qualche opportuni- 
tà , che ci dia luogo di contraflegnarglielo 
colle prove, fperando, che il Signore , a fe- 
conda delle noftre più ardenti brame , e de* 
voti pubblici , vorrà confervare lungamente 
la Santità - Voftra a beneficio del Mondo 
Cattòlico. E qui inchinato ài bacio de’ San- 
tilfimi Piedi imploriamo de Voftra Beatitu- 
dine 1’ Àpoftolica Benedizione . 

Torino li 7. Febbraio- 1770. 
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S E R M o N I 

ED ALTRI 

OPUSCOLI INTERESSANTI 

DEL PONTEFICE 

CLEMENTE XIV» 

SERMONE 

SOPRA LA RELIGIONE 

$ Recitato in Alcoli circa l’anno 17 J?» 

Filii , audite me ; timorem Domini 
docebo vos . 

• • • v. t 

figliuoli miei afcoltatemi; io v’ infegnerò 
a temere il Signore . 

Éntre, che la fortuna null’altro 
predica ovunque , che 1 ’ amore 
delle ricchezze ; mentre che il 
piacere fa afcoltare la feducen- 
te fua voce per invilupparci 
nelle fue reti : ; mentre che la 
gloria ci offre tutti gli onori del Mondo per 

inebriarci d’ un vano fumo; mentre che tut* 

ti 
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SERMONI 





ti gli oggetti abbelliti dalla Natura fono 
come tanti echi , che ribattono e fanno ri- 
fuonare gli allettamenti di quello Mondo , 
c che c’ invitano .ad attaccarci al medefimo; 
la Reli gione non fi fianca d’ in filmarci , che 
il Signore Iddio (oltanto dev’ efi'er 1’ oggetto 
di tutta la noftra attenzione : Filli , audite 
me i tirriorem Domini docebo vos . 

Quanto è mai eloquente qufcfto divino 
linguaggio ! quante cole rinchiude mai in 
così poche parole ! Egli non è già il difcor- 
fo di una perfora', che procura d’ ingannar- 
ci, De 1’ elocuzione di un Retore , che ado- 
pra delle parole magnifiche e gonfie , affine 
di lorprendere la noftra credulità ; ella c^a 
Religione raedefima , quella Religione figlia 
del Cielo , e madre delle Virtù , la quale 
non per altro è difcefa fopra la terra , che 
per ftabilire un fanto concerto fra 1’ uomo , 
e Dio, e per prefentarvi uno fpettacolo mil- 
le volte più ammirabile , e più penetrante 
dì tutte le bellezze Iparfe in queftp vallo 
Univerfo . > 

Io rifvegMo in me l’ idea di quella San- 
tiffima Religione, e mi fembra .vederla ufci- 
re dal feno medefimo di Dio, ? guifa d’ un 
lampo , che diftende da un Polo all’ altro il 
fuo lume con uno fplendore , ed una maeftà 
veramente maravigliofa . Mi fembra di ve- 
dere je Nazioni tutte colpite da un tal pro- 
digio 
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digio correre con trafporto a profondere da- 
vanti a lei gli omaggi del loro cuore , e del 
Jorq fpirito , abbandonare ip un profondo 
oblìo la natura, dittaccarfi dalle creature per 
•contemplare unicamente quello grande e ma- 
gnifico oggetto . Ma ohimè , miei cari Fra- 
telli , ohimè ! il trafporto del mip fervore 
rn’ inganna. Per una cecità, che ha deli’ in- 
credibile, oggetti- i più frivoli., ed i più de- 
gni del comune difpreggio; oggetti che han- 
no appena una momentanea debolifllipq luce 
faranno ben pretto fparire agli occhi degli 
uomini quella Religione, abbcnché lì presen- 
ti circondata di tutta la gloria di Pio . La 
dolce fua voce non farà udita , che^ da qual- 
che anima privilegiata , la quale per quello 
appunto farà dal Mondo tenuta in difpreg- 
gio . Si pretterà orecchio alla vqce delle Sir 
rene, ed ai libili dei Serpenti, e fi chiuderà 
all’ invito, di lei , mentre con la tenerezza 
più penetrante chiama a fe tutti gli uonii r 
ni , e raccomanda loro fppra ogni altra cof* 
il timore di Dio : Filli , addite, pie ; timi * 
rem Domini doccio vos . . 

^ La Religione é una madre atporofa * di 
cui non vi ha la più tenera.., nè che pì«| 
lìnceramente ami i proprj figli , nè che abT 
bia in maggior copia mezzi , onde efegqirg 
ciù, ch’ella intraprende per la loro felicità * 
Benché lìa piuftamentp un oggetto di mar** 
Tom. IV. B *■ viglia 
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viglia S. Monaca, quella donna inarrivabile, 
che fparle tante lagrime per il Tuo figlio A- 
goftino , che con- un' eroico coraggio varcò i 
mari per noh abbandonarlo , che pafsò dall’ 
Affrica nell’ Italia per efferli Tempre al fian- 
co occupata nella di lui converfione , e Tem- 
pre in attenzione di un momento fortunato, 
in cui Tcendeffe Topra di effo la grazia ne- 
ceffaria per il cangiamento del d/i lui cuore; 
ciò non follante S. Monaca, Criftiani afcolta- 
,tori, per quanto ella abbia Tatto, per quan- 
to ardente fi Toffe in prò del Tuo figlio, non 
ci rappreTenta che una Tcintilla in paragone 
del fuoco , dal quale é accefa la Religione 
per aiutare , e Toccorrere r peccatori . 

Io mi appello alla Terra tutta , ed ai 
Mari , che Tono teftimonj dello zelo del gran- 
de Apoftolo , e del fervore d’ infiniti altri 
difcepoli di quella gran Maeftra , che fi fo- 
no fucceduti di fecolo in fecolo nell’ eferci- 
zio dell’ immenfe fatiche da cffi fofferte per 
fpargere le verità facrofante ncll’ITole abita- 
te dalle Nazioni più barbare , e nei deferti 
i più nafcolti, ed impenetrabili . Qui infig- 
gono tempefte felici , che riempiono gli Em- 
pi , e gl’ Idolatri di un falutevole efficace 
fpavento per convertirli; là fi addensano del- 
le nubi benefiche , che fpargono a diluvi il 
Sangue di Gesù Grillo per fecondarli . La 
Religione è quella, che parla colla bocca di 

que- 
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-quelli Cuoi Miniltri , e che non certa colla 
tenerezza più 'viva , e colla più ardente cà- 
xità di ripetere ad ogni momento : Filii , 
audite me ; timorem Domini docebo vos . 

Con quelle parole fembra , eh’ ella dica 
a tutti gli uomini : Io non v* infegnerò già 
a maneggiare la sfera , ed il comparto ; ma 
a tenere in mano la Croce di Gesù Criftò , 
come P appoggio più ftabile , che aver mai 
portiate : io non vi addeftrerò nellé tegole 
dell’ umana politica , che altro per P ufato 
efler non fuole, che P arte d’ingannare; ma 
vi moftrerò con una femplice Ichiettezza la 
via , che aj Cielo conduce : io non vi farò 
conofcere if corfo degli Aftri , nè vi dilcuo- 
prirò i fegreti della Natura ? ma vi renderò 

S erfuafi , che P apparenza fpcciof^ di quello 
londo palpa follecita , come una feena fui 
Teatro , e che non vi ha per P uomo cofa 
più pericolofa , che il porre in erto le lue 
fpcranzei io non vi farò la deferizione della 
Terra ; ma vi difegnerò il piccolo fpazio , 
che vi occuperete dopo la vollra morte , la 
quale farà il momento , che vi dillaccherà 
dagli onori e dai piaceri ; io non v’ infpirerò 
il defiderio delle conquille , e dei trionfi , eh’ 
è P anima e lo fpirito , di Cui fono formati 
gli Eroi del Secolo i\' ma v’ infiammerò di a- 
more per gli eterni beni , e v’ infegnerò a 
foggiogare voi- medefimì . " “* 

v B » Et:- 
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Ecco , o Signori , qual’ è la Religione , 
e qual’ é la maniera onde con noi fi dipor- 
ta . Ella non rifparmia né pene, né vigilie 
né, fudori, affine di riempirci del timor fan-’ 
to di Dio . Ora ella apre i Tuoi Tribunali 
per riconciliarci con Gesù Grido ; ora ella 
fcuopre i Tuoi Tabernacoli per nutrirci della 
fua Santiffima Carne. 

E che non ha ella mai fatto per atte- 
rrei il fuo zelo , ed il fuo amore per noi? 
Se noi facciamo il primo ingrefTo nel Mon- 
do j erta é che ci raccoglie , e ci guida nei 
Tuoi templi , per imprimerci il figlilo invio- 
labile del Criftianefimo; fe ci avanziamo nel 
fentier della vita , ci fiegue elTa a palio a 
paffo, ponendoci nelle mani, appena che co- 
minciamo a fnodar la lingua,- l’alfabeto del- 
le verità facrofante, per cui fiamo flati crea- 
ti, comunicandoci la grazia dei Sacramenti, 
ed intere fTandoci con un impegno maravi- 
gliofo per la noflra falute con le preghiere , 
e con i facrifìzj, con le fede, e con le idru- 
zjpni . 

Ah fe voi non riconofcete a quefli li- 
neamenti la fua tenerezza, ed il fuo zelo; 
fe da quefli andamenti fuoi voi non liete 
penetrati e colpiti ; fa duopo fupporrc , che 
abbiate la difgrazia di rapprcfentarvcla con- 
forme al difegno, ed al ritratto odiofo e ri- 
dicolo , che di feda fanno i fanatici , c gli 
„ / * #m- 
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empi ; che voi ve la figuriate piena di un 
zelo amaro , mentre è la carità medefima % 
che la crediate animata da uno fpirito di 
perfecuzione , mentre n’ è la nemica più 
grande , che vi penfiate vederla col fulmine 
femore alla mano per incenerire gl’ impeni- 
tenti ^ mentr’ ella é tanto clemente , che 
non sa rifolverfi ad ufare delle pene canoni- 
che , fe non fe , dopo aver efauriti tutti i 
mezzi, e tutte tentate le vie della dolcezza, 
né vi fi determina al fine , fe non piangen- 
do , e piena del più vivo difpiacere di ve- 
derli obbligata a porre in opra la feverità , 
come 1’ ultimo tentativo per far tornare 1’ 
uomo nella via della giuftizia . Se per dif- 
grazia tale è 1’ idea , che ve ne liete forma- 
ta, aprite gli Occhi per efcire d’inganno; 
confideratela con attenzione , affine di cono- 
fcerla quale ella é veramente.. Voi la trave-' 
rete dolce e paziente , infaticabile nella ri- 
cerca della pecorella per ricondurla all’ ovile, 
che nulla sa fofpettare di male , che foffre 
le imperfezioni degli uomini fulla fperanzà 
di vederli corretti , che porge di continuo 
fuppliche al Cielo per elfi , affine di ottener- 
li il^perdono- dei loro traviamenti . Voi la 
troverete fenza cupidigia, e fenz’ ambizione; 
la troverete docile, e fenza fierezza ; la tro- 
verete in una parola degna di colui , che l’ha 
refa la fua immagine ifteifa ed il fuo oracolo. 

B J Cri- 
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Criftiani Afcoltatori , Te alcuno vi ha 
dato mai ad intendere , eh’ ella fi compiace 
a tormentare ed a punire, non vogliate cre»- 
derli ; chi ne parla così , fi abufa del nome - 
di lei ,, attribuendole un carattere del tutto 
diverfo da quello che ha . Il fuo maggiore 
piacere è di difarmare il braccio dì un Dio 
vendicatore . I voti , che notte e giorno al 
* Cielo indirizza , non hanno altro oggetto , 
che di domandare la remiflion? de’ peccati > 
e di follecitare la grazia per i peccatori » Ik 
dare altrui ,0,1’ avere in fe di lei un idea 
(vantaggiosa non può efler effetto, che, o di • 
una ingratitudine atroce, o di una fupinaigno- 
jrania della fua effen2a. L’errore più grande 
è di confondere la Religione con i fuoi Mi- 
niftri , e di farla refponfabile . de* difetti di 
quelli. O Santa Religione, ove, e quali mai 
fono i voltri accufatOri ! Ella è pur la bella 
gloria per voi il non avere per nemici , che 
uomini fcandalofi , o ripieni di pregiudizi , 
che perfine fedotte dalle pafiìonì , ò ingan- 
nate da una falfa Filofofiaf 
. La Religione non avrebbe incontrato 
giammai la minima contraddizione, fe Uvef-i 
fe permeilo ai mortali di fegUire fenza fcru- 
polo , e fenza ritegno le loro inclinazioni 
viziofe. Effa fembra loro fu perii i 2 Ìofa , feve- 
ra, e crudele, perchè elìgee la purità, de’ co- 
llumi , ed una totale obbedienza, ai voléri 
divani. , ‘ ' * Ma 
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Ma fe la Sovranità di un Uomo , che ; 
vi liete eletti per voftro Padrone, non vi' 
rartèmbra odio'fa anche allora quando ec’li fa 
delle Leggi rigorofe per confervarC il buon 
ordine ; allora quando egli impiega la fua 
portanza per punirei coloro , che trafgredifco- 
no la fua volontà ;>e perché mai la Religio- * 
ne , la quale v’ intima i comandi dell’ Eter- 
no , e vi allontana dai delitti per togliervi 
all’ impero delle paflìoni , e per farvi felice,'; 
perché vi dev’ ella comparire degna di tutto 
1’ odio voftro , di tutto il voftro difpreggio? 
Per farvi toccare con mano come la Reli- 
gione, anziché quell’ odio , e quello difpreg- 
gio , amore fi merita e rifpetto , credo ba- 
llante cofa, miei cari Àfcoltatori j 1’ efporvi 
in poche parole i buoni effetti , eh’ ella ha 
prodotti , dappoiché efercita l’ augufto fuo 
tnagilìerOv ■ , 

Sono Hata io , può ella dirvi a buona 
équità , fono fiata io che ho refo i voftri 
Principi di barbari, quali erano, dolci e pa- 
cifici } che ho abolito 1’ ingiufto coftume di 
fare 1’ uomo fchiavo dell’ altro ; che ho fat- 
to , che tutti gli uomini fiano egualmente 
preziofi anche agli Occhi dei Grandi della 
Terra ; che ho ridotti, per così dire, i beni 
tutti ini comune , per la premura , che ho 
in ciafcuno ifpirata di comunicarfeli a van- 
tàggio reciproco . Io fono fiata per cui fi 

-M fi 4 pon- 
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pongono ih dimenticanza gli affronti feam- 
Lievoli; per cui i voflri più fieri nemici nòti 
cercano di vendicarli, ma di farvi del bene; 

f ier cui fono arreftate le maldicenze , le ca- 
unnie fopprefle , gli odj aflopiti , fermati 
gli eccedi , puniti gli fcandali 4 Io fono fiata 
che ho fatto , che i legami del maritaggio 
fiano latrofanti ed indiffolubili ; che i Padri 
amino teneramente i loro figli ; che i figli 
pieni di rifpetto per quelli , da’ quali hanno 
avuto il natale , fiano loro obbedienti con 
piacere e volentieri ; che la fubordinazione 
fi confervi in tutti gli Stati ; che la giufli- 
«ia abbia libero il corfo , 1’ innocenza trovi 
ajuto, 1 ’. indigenza foccorfo, la Virtù de’ Pa- 
negirifli, lo zelo degli ammiratori , la pietà 
dei difcepoli ... 

A me fi dee tutto il merito , fe 1’ uo- 
mo diflinto dai bruti fantifica le fcienze per 
il. buon ufo , eh’ ei ne fa ; fe rende fedele a s, 
Cefare ciò eh’ è di Cefare , a Dio ciò eh’ é 
di Dio } fe regna nel commerciò la buona 
fede; fe la fincerità nelle Córti fi trova ; fe 
io fpiritfc s' innalza fin fopra i Cieli ; fe il 
cuore fi purifica, fe fi fpiritualizza il corpo, 
fe T anima con Dio s’ immedefima .• 

Per opera mia regna la dolcezza nella 
focietà, 1’ amicizia lega fantamente i cuori, ’ 

1 1 -menzognà è divenuta odiofa , la verità é 
in trionfò. Per mia cagione cella l’uomo di 

ama- 
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amare le creature per rivòlgerli al Creato* 
re; i Criftiani fono dai Sacramenti immede- 
fimatì coll’ Uomo-Dio , la Terra diventa il 
Cielo , la morte un guadagno, 1’ eternità i! 
centro della felicità , ed un foggiorno di 
gloria . 

Io fon quella , pef cui voi partecipate 
delle buone operazioni degli uomini virtuo* 
fi ; per cui avete tutti gli Eletti per inter- 
ceflori ; per cui la Chiefa militante, purgan- 
te, e trionfante non formano , che una fola 
medefima focietà , di cui Iddio é il princi- 
pio, 1’ elemento, e la vita . Son’ io quella, 
che ripiena fempre di compadrone per il pec- 
catore lenza eflere ributtata dai fuoi delitti, 
c dai fùoi fcandali lo prevengo , c 1’ affilio 
fino al letto della morte; che rianimo le fue 
fperanze , quando è per darli in braccio alla 
difperazione ; che lo fortifico , quando è per 
cedere allo sbigottimento , ed al dolore £ 
che lo confoloj quando fembra eflere abban- 
donato da tutti ; che ricevo il fuo diremo 
lòfpiro colla carità la più ardente ; e che l 
accompagjjao in ifpirito fin nell’ eternità , ri- 
cordandomi di lui davanti al Trono del Si- 
gnore , quando non è più eofa alcuna fulla 
terra , e tutto il Mondo l’ ha pollo in oblìo. 

Dopo quelli tratti, che vi ho delineati, 
vi fembr’ egli , miei cari Fratelli , che la 
Religione fia quella crudel matrigna , che ì 

fuo*. 
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fuoi nemici affettano di rappreferitarvela ? 
Vi fembr’ egli , che ella fia un moflro, che 
ha prodotto tutti i mali , e che perciò fi 
debba procurare di uccidere ? 

Ali’ afcoltare beflemmie di quella fatta 
Voi fremete per 1’ orrore fenza alcun dub- 
bio, fpecialmente in rifovvenirvi ., che que- 
lla divina Religione non forma giudizio af- 
foluto , né decide d’ alcuna perfona qui in 
terra ; che non difpera giammai della con- 
verfione de’ peccatori ; che non cotìofce fin-, 
zione , o diflìmulazione ; che ha timore di 
eftinguere la (loppa fumante , e che tolle- 
ra. i fuoi nemici , opponendo foltanto alle 
loro violenze le lagrime , e le orazioni , in 
quell’ iflefla guifa appunto , che tollerò Gesù. 
Grillo gli fciimatici > e gl’ increduli de’ fuoi 
tempi . Voi fremete all’ udire le bellemmie 
di quegli empi i allorché 1’ offervate difen- 
dere nelle prigioni le più profonde per fom- 
miniftrare gli a;uti fpirituali e temporali fi- 
no a’ più gran fcellerati , ed abbracciare nel- 
la fua carità tutti gli uomini di qualunque 
comunione elfi fiano, pregando pe^i Giudei 
egualmente, che per i Pagani. 

La Terra è ripiena delle buone opere, 
fatte dalla Religione , e de’ pii monumenti 
da effa flabiliti. Vi é egli mai flato nell’U- 
niverlo intiero una Società, che abbia avuto* 
tanto, zelo , tanta beneficenza , tanta carità ? 

Efla 



DI CLEMENTE XIV. t 7 

Efla vuole , che prendiamo intereffe in 
tuttociò, che agli altri addiviene; che unia- 
mo le noftre lagrime alle lagrime degli af- 
flitti , e che ci rallegriamo con chi è nella 
gioja ; efla fi prefta tutta a tutti , fi crede 
refponfabile , e debitrice ai lav; , come agl’ 
inlenfati, e cerca tutte le occafioni per ren- 
derli I’ uomo benaffetto , per efortare, e per 
incoraggire. 

Offerviamola in mezzo anche alle fante 
aufterità , eh’ ,efla efigge dal peccatore pe* 
farlo tornare in amicizia con Dio , mefcola- 
re le proprie colle lagrime di lui , darli alla 
fine il .bacio di pace , e con un traf^orto 
della più viva allegrezza condurlo in trionfo 
all’ Altare a partecipare di nuovo dei facri 
Mifterj. , ; 

E farà égli mai vero, o Santa Religio- 

ne Sarà egli mai vero , che fiate sì pocfcr 
conofciuta, voi che liete sì degna di eflerloj 
e che 1’ uomo , il quale dovrebbe baciare 1’ 
orme dei voftri pafli , giunga ad eflere sì in- 
grato , fino a coprirvi delle più nere calun- 
nie ? Non vi ha nel mondo virtù vera , fe 

da voi non ha il hafeimento ; ed a preftar 

fede ai voftri nemici, fi crederebbe, che voi 
forte la cagione di tutti i mali , che fono 
all’ Univerfo accaduti non avendo quelli 
empj, riguardo d’ applicarvi tutto ciò, eh’ d; 
flato detto della Religione dei Pagani. 

Ma 
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Ma bifogna pur eflere affatto fenza in- 
telletto per non accorgerli , che tanto é ve- 
ro , che la Religione é al fommo rifpettabi- 
le e Tacra , che per quello appunto gli uo- 
mini hanno dovuto abufarli del nome di lei 
✓ per meglio mafcherare le loro paliioni , e per 
ingannare con più di deftrezZà. Ah sì ! per- 
ché ella é 1’ equità medelima , perciò 1’ uo-' 
mo ingiufto fi é finto religioso onde celare 
la fua ingiuftizia ; perché ella predica il dif- 
interelTe , perciò 1’ uomo dominato dalla cu- 
pidigia ha dovuto prendere il linguaggio di 
lei, onde nafcondere l’ avarizia fua deteftabi- 
le ; perché ella condanna fino 1* apparenza 
del vizio , perciò lo fcellerato fi é coperto 
del fuo mantello, onde commettere impune- 
mente i misfatti ; perché ella raccomanda la 
negazione di fe medefimo, e 1’ umiltà * per- 
ciò 1’ uomo ambiziofo ha prefo la fua divifa 
onde non elTere riconofciuto . 

Affine di avere della Religione la giufta 
idea, fa duopo non la confondere con quelli 
che la profetano, fenza praticarla . Offerva- 
tela in S. Giovanni , e non in Giuda ; in 
S. Pietro, e non in Anania; in S. Paolo, e 
non in Simone il Mago ; in Attanafio , e 
non in Arrio ; in AgoftinO, e non in Pela- 
gio : allora voi la troverete caritatevole , ma- 
gnanima, c degna di Dio medefimo. 

Il giudicare di un quadro dall’ ombre , 

fa-» 
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farebbe 1* i fletto , che il non voler conofcer- 
ne la bellezza . La Religione é Amile al Fir- 
mamento, nel quale, a mifiira che più dili- 
gentemente fi qflerva , Tempre nuovi Aftri 
vi fi difcuoprono; è fimile al Mare , il qua- 
le , più che fi guarda , più immenfo appàri- 
fce ; è fimile finalmente all* oro , il quale , 
quante più volte fi pone nel crogiuolo, Tem- 
pre più diviene puro e brillante . 

E come- mai potrebb’ ella fupporfi ap- 
paflionata , quando profcrive tutte le paflio- 
nij? come potrebb* effere bugiarda , quando 
condanna fino i più minuti equivoci ? come 
potrebb* ettere perfecytrice* quando il diftin- 
tivo fuo carattere è di etter Tempre ella me- 
defima perfeguitata ? Gesù Crifto nello fta- 
bilirla , nuli’ altro le annunzia , che croce , 
contraddizione, avverfità. Ei non le ha det- 
to : Voi dovete dichiarare la guerra ai pec^ 
catori , agli eretici , agli empi : ma lp ha fi T 
gnificatq nella perTona degli Apofloli : Io v’ 
invio come agnelli in mezzo ai lupi ; Te gli 
uomini d’ una Città non vorranno aTcoltar- 
vi , pattate in un altra , Tcuotendo fino la 
polvere dei voflri piedi . 

Ecco la maniera , con cui la Religione 
è fiata nel Mondo annunziata , pd ecco co- 
me Tempre fi annunzierà dai Miniftri , che 
ne avranno cognizione , e che la vorranno 
fare amare dagli uòmini. 

v . Apri- 
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Aprite i fuoi libri , entrate nei Tuoi 
templi, afcoltate le lue istruzioni, c voi ve- 
drete , eh’ ella non ha altro linguaggio, che 
quello della carità , ne altra autorità , che 
quella della perfuafione , 

Non è fiata già la Religione , ma il 
fallò zelo, che pretendendo d’ imitarla ha 
prefo in mano il ferro , ed il fuoco per is- 
forzare gli Eretici ad abiurare i loro errori , 
ed i Giudei a farli Criftiani . La Religione 
fulmina anatemi a tutti quelli , che fono a- 
nimati da fpirito di perfecuzione e di parti- 
to . Effe è nemica del raggiro, della violen- 
za, delle delazioni , e non altro ama che la 
pace ; e fe tuona erta contro gli errori , ri- 
sparmia la perfona di quei , che li foftengo- 
uo , anzi follecita preffo i Principi , e pref- 
lb Dio il loro perdono . Tutto 1 ’ ardore del 
fuo zelo confitte nel non venire a trattato 
mai con 1’ errore ; foffre ella tutto piuttofto , 
che togliere un jota dalla regola del fuo 
credere , perché non infegna come articolo 
di fede , fe non ciò , che 1’ é fiato rivelato 
da Dio ; e fe alcuno mai vuol fopra di ciò 
farle violenza, fi veggono efeire dal lumino- 
io fecondo f uo feno innumerabili fchiere di 
martiri , che fi precipitano attraverfo il fer- 
ro ed il fuoco , piuttofto , che permettere ,• 
che retti alterato il teftamento di Gesù 
fCrifto. ■ *■ 

Gli 
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Gli archivi della Religione fi trovano ^ 
Fratelli miei , nelle noftre mani ; apriteli , 
e fe vi trovate altre orme di fangue , che 
di quello fparfo dai fuoi difcepoli per la di- 
fefa delle Sante Verità, dite che a torto, e 
falfamente io efalto la Tua carità , e la fua 
'dolcezza . Ma io fon ficUro , che nuli’ altro 
vi troverete di fuo , che effufione di carità, 
che atti folenni della beneficenza la più fe- 
gnalata , phe i più luminofi efempj di pa- 
zienza, di dolcezza, di longanimità. 

Dallo fpuntar dell’ aurora fino al forger 
della notte attende elfa il peccatore a peni- 
tenza.; efla gli porge la mano ajutatrice per 
trarlo dal precipizio, ov’ ei fi è profondato. 
Mille volte moderò la collera d’ un Patre , 
che non volea perdonare al fuo figlio; mille 
volte addolcì la rigidezza di un Superiore, 
che ricufava d’ afcoltare un Religiofo penti- 
to; mille volte fuggerì parole mifurate e ca- 
ritatevoli ad un Grande, che volea fare dop- 
piare il fuo più vivo rifentimeoto . 

Benché vi fiano dei falfi divoti , che 
la sfigurano , voi non fiete fcufabili , fe ve 
ne fiate alla fembianza , che perciò ne vien 
fatta ; eflendoché il Supremo Legislatore vi 
ha di già premuniti contro quefii uomini , 
che porgono fulle fpalle altrui dei pefi in-' 
fopportabili , eh’ eglino non toccherebbero 
col dito ; contro quelli uomini , che hanno 
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fa 

ribrezzo ad inghottire un mofcej-.ino , e fi 
trangugiano fenza fcrupolo un Cammello ; 
contro quelli uomini , che fi prefeutano co- 
perti deila pelle d’ Agnello, _e fono nell’ in- 
terno Lupi rapaci ; contro quelli uomini, che 
affettino d’ efierminatc i loro volti per far 
moflra di mortificazione ; contro quelli uq,-^* 
mini, che li credono più degli altri perfetti^ 
e che s' immaginano , che per cflèr .^lauditi 
lia neceffario lo fiancare il Cielo con molte 
parole. Lungi dalla Religione l’iprocrita, 
il fanatico , il fuperftizipfo : fincera , dólce , 
e paziente, quale ella fi è ad imitazione, del 
fuo divino Capo , non conofce altr’ armi , 
Che quelle della perfuafione ; e fi rammenta 
di continovo quelle parole del fuo celefie 
Maefìro : y'oi non dovete fignoreggiare come 
i Principi delle Nazioni. 

Ah, perché non ho io tanto fpirito ? e 
tanta forza , quanta ne richiederebbe , un 
si bel foggetto ? Io vorrei eccitare ne’ vo- 
flri cuori tutto 1’ amore , e tutta la ricono-' 
Crenza , che fi dee a quella fanta Religione, 
che non ha nè ruga , nè macchia j e che 
dopo tflerfi confettata su quella terra intat- 
ta e pura in mezzo agii fraudali ed agli er- 
rori, V abbandonerà finalmente per tornarfe- 
ne nel feno di Dio d’ onde ella è emanata .. 
Sarà un fiume , che rimonterà verfo la fua 
forge ut e ; farà un Sole , che poserà in un 
^ltro Emisfero. Se 
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Se mai , miei cari Fratelli , avete pre- 
dato fede alle calunnie, con cui fi é pretefo 
denigrare 1* onore di quefta divina Religio- 
ne; fe voi vi avete per difgrazia avuto qual- 
che parte , riconofcete in quell’ oggi in fac- 
cia de’ fuoi Altari il vollro sbaglio , correte 
ad abbracciarli in fegno della nuova allean- 
za , che volete con elTòlci fare per tempre . 
Riflettete , che quefta Religione vi ha fatti 
Criftiani , e eh’ efla vi deve introdurre nel 
Cielo , fe con fedeltà oflTerverete gl’ impegni 
con lei contratti . Penfate , eh’ eflà inforgerà 
nell’ eftremo giorno contro di voi , come un 
teftimone, a cui non avrete che opporre , fe 
non farete fiati efatti nella pratica de’ fuoi 
comandamenti . Allóra farà efla quella Re- 
gina rapprcfentataci dalla Scrittura , come 
aflifa alla delira di Dio , e rivellita di una 
luce la più sfavillante: Regina a d ex tris tuis 
in veftitu. deaurato , circumdata varietale . 
Siede Regina alla voftra delira , coperta di 
una velie intelfuta di Oro , e cangiante per 
una mirabile varietà di colori. 

Affine di non aver motivo di temere 
cofa alcuna in quell’ ultimo momento , fa 
•duopo ripofare nel fuo feno . E chi potrà 
darci fofpetto , ed inquietudine , allorché fi 
cammina fotto i di lei ftendardi ? I Martiri 
feguendo le tracce di lei , fi credettero in- 
vulnerabili arche in mezzo a’ tormenti più 

Tom. IV. C atro- 



SERMONI 

atroci r tanto erano i dolori fuperati dalla 
loro carità . Con la Religione al fianco tut- 
to ciò , che fi opera, è virtuofo e fublimej 
fenza di erta le azioni le più luminofe non 
hanno merito alcuno . 

Venite adunque ad udirla come 1* ora- 
colo, a cui dovete obbedire, fe amate d’ap- 
prendere a deprezzare la figura del mondo, 
che parta , a preferire Iddio a tutto ciò che 
non è dello, ed a temere di offenderlo . Ec- 
co ciò ch ? ella vi dice in queft’oggi per mia 
bocca, e che non ceflerà di ripetervi fino al 
momento, nel quale farete dal Signore chia- 
mati a render conto della voftra amminiftra- 
zione : Filii , audite me j timorem Domini 
docebo vos . 


RIFLESSIONI 

SOPRA LO ZELO 

• t .. 

Indirizzate ad un Ve f covo . 

M Algrado le paflìoni , che cangiarono il 
Paradifo Terreftre in un deferto co- 
perto di rovi e di fpine , che inondarono 1* 
Uriiverfo di vizj e di errori , che sforzaro- 
no , per così dire , Dio medefimo a far dop- 
piare 
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piare la fua vendetta con il Diluvio univer- 
fale ; la Religione intatta come il CìqIo , 
donde ella è difcefa, fi conferva di continuo 
fenza ruga , e fenza ombra di macchia . Io 
la confiderò fotto la Legge naturale , a gui- 
fa di un tenero arbofccllo , clic ha peranco 

10 ftelo verdeggiante ; fotto la Legge fcritta 
muover la veggio , e produrre dei germogli 
vicini a fvilupparfi forieri di una pingue rac- 
colta; gravida l’oflervo fotto la Legge di Gra- 
zia di fiori e di frutti , eh’ efalano da tutte 
le parti il più odorofo profumo . Serviamoci 
di una metafora anche più efprimente ; ella 
è nel fuo principio un crepufcolo , che diffi- 
pa le tenebre ; un aurora nel fuo accrefci- 
mento, annunziatrice di un chiariflimo gior- 
no ; e finalmente nella fua perfezione ella è 

11 fole medefimo , che per mezzo dei pene- 
tranti fuoi raggi il germe di tutte le virtù 
rifcalda e feconda . 

Un .oggetto così magnifico, che ricopia 
nell’ ordine morale , ciò che nel tìfico la na- 
tura ha di più bello , che fa comprendere 1’ 
efiftenza di un Mondo intellettuale in mez- 
zo al materiale Univerfo; che folleva le ani- 
. a ^ ^{f°P ra delle miferie del corpo ; che 
fpiritualizza i fenfi , e divinizza i penfieri ; 
che colloca finalmente 1’ uomo al fianco di 
Dio medefimo , deve avere avute in ogni 
tempo , lenza alcun dubbio dei dilenfori ar« 

C * den- 
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jdentiflìpi , degli zelanti panegirici . Per que* 
fta ragione fi fono vedati in tutte le diffe- 
renti età del Mondo i Patriarchi, ed i Pro- 
feti, gli Apoftoli , ed i Martiri renderli fog- 
getti di ammirazione agli Angioli , ed agli 
uomini per il coraggio, col quale hanno fof- 
ferto la perdita dei loro beni, del loro ripo- 
fo, della vita medefima in difefa della San- 
ta Religione, di cui aveapo ripieno lo fpiri- 
to. Lo fcopo dei loro defidèrj non è la plora- 
te dei peccatori, e degli empi; fono eflì me- 
defimi quelli , che danno il (angue per conr 
fervare , e far valere i diritti della Religio- 
ne, che fapeano non dover efler annunziata, 
che con dolcezza, e con carità . 

E’ vero, che 1' antica Legge pupiya fo- 
vente colla morte i prevaricatori ; ma quella 
era una Legge di terrore promulgata fra t 
lampi, e fra i tuoni , e fatta per intimorire 
i Giudei , i quali aveano bifogno di effer® 
fvegliati da ftràoridinarj gaftighi . Non è pe- 
rò così della nuova germogliata fui Calvario 
dal Sangue dell’ Uomo-Dip , il quale priega 
per i fuoi carnefici , e muore per i fuoi ne- 
mici ; effa infegna a tutti gli uomini , che 
il Criftianefimo è un opera di paCe , di dol- 
cezza, di carità , che chi è animato da uno 
fpirito di odio, e di perfecuziore , non può 
appartenere a Gesù Crifto ; che il vero zelo 
non permette di porre ad un livello medefi- 

mo 
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ma la verità e I’ errore ; e che i veri mezzi 
di ricondurre in fenderò , quelli che hanno 
la difgrazia di combattere fa morale , ed i 
dommi di Gesù Crifto * fono f efempio * e 
I’ iltruzione. 

Gesù Crifto colla condotta da elfo te- 
nuta con i Sadducei ; ed i Pubblicani ci ha 
difegfrato le regole più perfette per la dire- 
zione dello zelo . Egli prende il cibo con gli 
uni , e tollera gli altri ; e non fa conofcerc 
il fuoì rifentimentò , che contro gli Scribi ed 
i Fàrifei perché attaccati unicamente alla 
corteccia della Legge non ne aveano lo fpi- 
rito , e dal loro medefimo difordin’e prende- 
vano occafione di deprezzare , ed avere m 
odio chiunque non praticava le loro minute 
divozioni , e' di gloriarli impunemente del 
Vano loro merito. Perciò ebbero e (Ti la prin- 
cipal parte nella morte di Gesù Cri Ito , men- 
tre i Sadducei , che negavano f immortalità 
dell’ Anima, e la refurrezionc dei corpi me- 
no pfefero impegno in quell’ orrendo atten- 
tato; tanto é vero , che un falfo zelo è fpef-. 
fo più pericolofo , che 1’ incredulità medefi- 
Irta . Non è da attenderli alcun fegno di u-; 
inanità da un fanàtico' , che nel facrificarvi* 
ài fuo odio , crede di fare un opera grata 
agli occhi di Dio: Tutat , fe obfequittm pr*~ 
fi are Deo. 

S. Paolo 1 prima della fua cqnverfiono 
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non refpirava contro dei Crifiiàni , che flra- 
gi e fangue , appunto perché era fpinto da 
un falfo zelo . Égli era flato complice della 
morte di Stefano, ed era divenuto il piùfurio- 
fo perfecutore della Chiefa nafcen te per cagio- 
ne del fanatifmo , dal quale era animato. 

Se tutti i Miniftri del Vangelo avellerò 
procurato di prender Gesù Crifto per loro 
modello; fe averterò fatto attenta rifleflione, 
che quello Divin Salvatore riceveva con bon- 
tà i peccatori , e foffriva pazientemente i 
Samaritani , ed i Sadducei , non fi farebbe 
veduto nel feno della Chiefa in quello gene- 
re ecceflo alcuno , ed i nemici della Cri- 
fliana Religione non farebbero flati mai ne! 
cafo di dare a lei T ingiufta taccia di eflere' 
perfecutrice . 

' Tutto il male deriva dalle difpute , il 
principio delle quali é quali fempre 1’ orgo- 
glio . Sotto pretefto di difèndere gl’ interefll 
di Dio , e della Chiefa fi lufinga , e fi fo- 
menta T amor proprio , e fi prende per un 
vero zelo T effervefcenza di un fangue che 
bolle, o di una immaginazione che fi rifcal- 
da; la qual cofa é tanto vera, che io mede- 
fimo ho -conofc fóto delle perfone, che quan- 
do erano in gioventù avevano uno zelo im- 
petuofiflìma , e venti anni dopo indeboliti 
dalla vecchiezza , ne aveano preflòché intie- 
ramente raffreddato ri fervore. ■ 
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tro di noi ftcflV , che P cos v , fortemente 
P«e del -Uro naturale ci è fiato 

Vi allignano , che ^ fomplice opjmo- 

dato ad intendere^che un ^ DOl fa . ^ 

ne’di fcuola è un ^ c ° lo yi ^ foftenerla < 

crificheremmo la n ° ft nuto ne fecoli d i- 

Quefto è ciò , eh e a fi anatema- 

onoranza ? nequa g^ caufa di fen- 

tizzavano , e fi godeva ^ eran0 in verun 

tiroenti P a [5^ 0 ^” rhiefa Univerfale . . . 

conto- quelli deUa Chie • iti tutti t 

. . L’ oftmazione ha cag j n quanto- 

tèmpi mali, tanto P 1 ^.^ r vo fo e congiunta adì 
che ella fi trova molte . Lucifero 

una pietà, che ài zelo, ed 

* Vefcovo di Cagliari «a p n ufciato 

avea coftumi perfetti , m P oftaJVte i e fo e 
trafportare dal fenatifmo, ^ comV mio- 

belle <l u f lit Ì' v Ì fCP e r con qKi pet i quali 

SSeSS^etoa «m ?«“ “ IDd,,1 • 

genea degna della di *'<^ teanM , « di 
lo fF rito ^ na totale ignoranza-, 
perfecuzione e figlio « . hi e fi cade poi 

ci lafciamo guidare d per ò, che non 

«m effi. Quello i di quel Dic , che 

fuò feufarfi in un ^ rac- 
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raccomanda a quelli che debbono avere la 
condotta del fuo popolo, d’effere la luce del 
Mondo . Bifogna guardarli inoltre dal con- 
fondere l’ ignoranza con la femplicità y due 
cofe fralle quali yì è una elTenzialilfima dif- 
ferenza . L’ ignoranza conduce dietro di fe 
una moltitudine di mali, ed in fpecial modo 
quando ella inclina verfa il fanatifmo . Allo- 
ra non fi afcolta ordinariamente che la pro- 
pria paflìone ; e ficcome s’ ignora tutto , cosi 
fi la il male lènza accorgertene, e lènza co- 
nofcerlo . « 

Qualunque fia l’intenzione da cui pren- 
de origine il .fallò zelo- , egli è fempre- fpia- 
cevole agii occhi di Dio ; benché abbia per- 
altro differenti gradi, che ne aumentano , o 
diminuifcono l’enormità Quello falfo zelo 
farebbe fiato affatto fconofciuto nel Mon- 
do , fe fi foffe faputo fare la neceffaria di- 
ftinzione fralla tolleranza , che fopporta le 
perfone , e quella che tollera gli errori . Ella 
é certa cofa che non é permeilo giammai ad 
un Criftiano, chiunque fiali, di mettere l’er- 
rore ad un dédefimo livello con la verità, e 
di confondere l’ eretico , 1‘incredulo , ed il pa- 
gano, con i Fedeli che hanno nell’anima la 
marca della Fede ; ma egli é altresì vero, 
che la condotta di Gesù Grifto ci obbliga a 
fopportare gli uomini di qualunque comunio- 
ne elfi fiaoo, a vivere in pace con eli?, ed 
' ■ t a non 
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a non dar loro reflazione per quanto fia ftra- 
na la credenza che hanno adottato per loro- 
difgrazia, fulla quale dobbiamo piangere , e ' 
procurar di rimuoverla per mezzo delle iftru- 
zianr. 

Il vero zelò non opera che per mezzo' 
della dolcezza e della perfuafione. Ogni voi-- 
ta che fi prenderà con quelli che hanno un 
falfo credere un’ aria fevera s’irriteranno per 
cola certa , e non fi convertiranno . Il Sal- 
vatore dei Mondo , noftro modello , e no- 
firo capo, vuole che il vero Pallóre cerchi la 
pecorella fmarrita , che la- riconduca filile fue 
proprie fpalle, che non abbia tanto animo 
da finir di fpegnere la lloppa che fuma. 

E’ nota la rifpofya che diede quelF Uo- 
mo-Dio agli Apofloli , allorché non peranco 
iftruiti baflan temente volevano far difendere - 
il fuoco fopea Samaria. Voi non fapete, difiv 
fe loro, da qual forta di fpirito fiate ani- 
mati; io non fono venuto per perdere i pec- 
catori , ma per falvarli . 

Le perfone che fono animate da un fal- 
fò zelo fi fcorruccìano , e prendono un volta 
ed un tuono ellerminatore allorché veggono 
un uomo, che ha la difgrazia di eflere nel 
falfo fentiero , o che lo lenton parlare : ma. 
il vero zelo , il quale é fecondo la fcienza 
di Dio , non, s’ infiamma che di carità , non' 
fi fà vedere che fótto lè fembianze délla dòl- 

cca- 
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Cezza, non parla che con manfuetudine. 

Allorché S. Gio: 1’ Evangelifta fra tutti 
gli uomini il più dolce ed il più amorevole 
ci raccomanda di non dare nemméno il fa- 
luto ad un nemico di Gesù Crifto , egli ci 
Vuol fare intender foltanto, che fi dee rinun- 
ziare alla focietà di chiunque potrebbe per- 
vertirci. - 

• Invece di prendere efempio da Roma 
medefima, la Metropoli del Mondo Criftia- 
no, la quale permette ai Giudei 1’ efercizio 
pubblico della loro Religione ; invece d’ imi- 
tare i fommi Pontefici, che ricevono i Pro- 
tettami colle maggiori dimoft fazioni d’ ami- 
cizie; non lì parla prelfoché mai dei malcre- 
denti che per caricarli ,d’ imprecazioni . Que T 
Ila, però non é fiata la condotta dei Padri 
della Chiefa; 4 efiì predicavano nei loro fcrit- 
ti la conòordia Tempre e la carità , e fi fa- 
cevano mediatori per i colpevoli , per otte- 
tenere loro il perdono da’ Giudici , e dagl* 
Imperatori . ‘ • 

Gesù Grillo medefimo avendo pregato 
per i fuoi carnefici ci ha infegnatO come deb- 
ba da noi difenderli la fua caufa . Non vi 
farebbero certamente flati tanti clamori con- 
tro la Chiefa Cattolica, né tanta animofità 
fralle differenti Comunioni, fe lo fpirito E- 
vangelico fofle flato la bulfola de cuori e del- 
le menti , _ - : 

Egli 
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Egli è fuor d*ogni dubbio che é dovere 
di ciafcuno il fare quanto mai gli é potàbile' 
per contribuire alla falute de’fuoi fratelli tanto 
per mezzo dell’iftruzione , che per mezzo deir 
edificazione ; ma non é però vero, che deb- 
banfi forzare o coll’autorità , o colla violenza. 

La Fede é come le buone operazioni, 
le quali non poflòno effere gradevoli agli oc- 
chi di Dio le non fono volontarie. L’obbli- 
gare un uomo a far penitenza , a fare ora- 
zione, ad abbracciare contro fua voglia una 
Religione, è opera peccaminofa, perché non 
é permeflò di vetàare le cofcienze , avendo 
detto Gesù Grillo a’fiioi Apoltóli: Voi non 
dovete efercitare un dominio fopra r Fedeli . 
come quelli che regnano folle- nazioni. Eglf 
mole, che quelli che l’afcoltano lo facciano 
di buona voglia , né fi é mai veduto in tut- 
to il tempo del fuo foggiorno fopra la Ter- 
ra forzar veruno ad udirlo; anzi lafciò anda- 
re fino quel giovane, che femSrava aver de- 
lìderio di feguitarlo , per la ragione che la 
Religione é per quelli , che fono di buona 
volontà: homìnibus bona •voluntatis . 

Quando fi pretende di porre nel feno 
della Chiefa quelli che non vi vogliono en- 
trare , non fi fanno che degl’ ipocriti , e de* 
prevaricatori. Quelle parole del Vangelo com- 
pelle intrare fono parole di una parabola, 
che non hanno mai lignificato) che debbanST 

oh- 
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obbligare per forila gli uomini ad efler Cat- 
tolici , ó Criftiani, vogliono foltarito dire, 
che debbonfi fare loro colla predicazione le 
più vive iltanze per farli entrare nel cam- 
mino della falute , inoltrando ad elfi che fi 
tratta della loro felicità o della loro difgfa- 
zia eterna. 

Bifogria guardarli attentamente dallo fpi- 
fito di partito , il quale é tanto più perìco- 
lofo, inquantoché fi trasforma in mille gui- 
fe, fino a prendere 1’ citeriore della pietà, 
affine tT efercitare la fua tirannia . Quelli , 
Che fono da elfo polfeduti non cercano real- 
mente, Che di dominare . Ciò che gli ani- 1 
ma, quando incontrano della refiltenza, non 
è già l’interefle della Religione, ma il loro 
orgoglio che fi fente piccato . Ora quello 
lpirito di partito è un principio ed uri fon- 
damento falfilfimó, il quale rovefcia le cofe, 
e le llravólge talmente, da far pattare fino 
per ifpirate le perfone più llravaganti , e per 
martiri i più ciechi fanatici . Quello è ciò 
che egli operò ne’ Capi delle Sette , i quali 
giunferó a credere di edere quello che non 
erano , ed a figurarli d* avere una milfione 
llraordinaria , mentre dillruggevano la legit- 
tima; e quello è ciò che addivenne nel l*eno 
medefimo della Chiefa a delle perfone ani- 
mate dà un falfo zelo per cofe, che non in- 
terelfavano la Fede . L’ Moria Ecclefialticaf 
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ce ne fomminifìra non pochi efempj , che 
ci dovrebbero far tremare ; imperciocché qual 
cofa vi ha egli più terribile, che vedere u<v 
mini dabbene farfi vittima d’ un zelo {gra- 
devole a Dio , e condannato dalla Chiefa 
come un eccello nocivo egualmente alla Re- 
ligione, ed alla Società? 

Dall’altra parte non vi £ cofa più de- 
gna d’ammirazione del vero zelo . Talvolta 
vi fono anche delle occafioni in cui convie- 
ne che ei fi faccia fentire con della forza , 
come fece Gesù Crifio contro i profanatori 
del Tempio ,effendochè l’uomo che và ad in- 
fultare Dio fino ai piedi degli Altari merita 
bene d’qflere repreflo. Inoltre dee diftipguerfi 
l’amore della verità dallo fpirito di partito, 
e quello amore fù quello , che animò gli 
Apofloli , i Martiri , i Padri della Chiefa , « 
tutti quelli che combatterono vigoiofamcptc 
gli errori , fepza però perfcguitarr.e gli" autori. 

Un vero Sovrano Criftiano dee fenza 
alcun dubbio arreftare ne’fuoi domini il cor- 
fo all’empietà; ma non dee però , affine di 
foftenere J’ onore d’una Religione , che con- 
fide tutta nella carità, punir df morte quel- 
li che hanno la difgrazia di combatterla, fc‘ 
non quando cofiorp eccitano delle fedi zioni * 
e turbano il culto divino. Imperciocché che 
altro é la Religione Crifliana fe non 1’ effiul . 
fione dell’ amor divino; di quell’amore , che 
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perdona fulla Croce a quei medefimi che io 
befiemmiano; di quell’ amore, che accarezza 
teneramente tutti gli uomini fenza far di- 
ftinzione ; di quell’ amore , che elèrcita 1* 
ofpitalità con i Turchi* come con gl’india- 
ni, di quell’ amore finalmente , che confa- 
crandofi tutto a tutti, non chiede giammai la 
morte del peccatore , ma la fua converfione ? 

Qual felice cangiamento fi farebbe ve- 
duto mai , fe invece di tormentare gli Ere- 
tici , fi fotàero piuttofto fcongiurati con tut- 
~*a la tenerezza potàbile a non fi feparare dal 
centro dell’ unità ! fe fi fotàero (chiariti i 
loro errori , afcoltate con pazienza le loro 
obiezioni; fe fi fotàe loro parlato finalmente 
colle parole della Religione medefima , la 
quale non ha parzialità per -alcuno, non co- 
nofce amarezza, c nè guarda con fopracciglio * 
Mi fcmbra di fentire quella divina Re- 
ligione gridare a tutti quelli, che fono fiati 
perfeguitati dallo fpirito di partito „ Non 
„ incolpate rne della violenza , che avete 
„ fofferta; non fono fiata già io che vi ho 
„ tormentato; io, che etàendo nata dal feno 
„ del Padre delle Mifericordie non altro rac- 
a , comando, che la carità ; io , che etàendo 
„ il frutto dell’ amore di Dio per gli Uo- 
mini non dcfidero che la loro falute ; io , 
„ che non refpirando che la negazione di fe 
ja fietào , e l’ umiltà mi pongo ad efempio 
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,, del mìo divino Maeftro ai piedi di tutto 
„ il mondo , q non predico che lo fpirito 
„ di dolcezza e di pace. Benché io fia , e4 
„ eflere lo debba, ineforabile ai vizi ed agli 
„ errori , ciononoftante non impiego altre ar.- 
„ mi , che le lacrime , le preghiere , e le 
,, cenfure puramente fpirituali , affine di core 
„ reggere i peccatori. “ 

Imitate, Monfignore , quella Religione 
divina nel diportarvi con i pii (credenti , che 
avete d’ attorno ; guadagnatevi la loro confi- 
denza; efortateli come un tenero padre ad 
aprire gli occhi , e vedere il loro inganno ; 
ed in ogni incontro procurate di dare ad cffi 
i più certi contraflegni , che voi li portate 
realmente nel voftro cuore. In quefta manie- 
ra voi potrete dire d’ avere adempito il vo? 
ftro Miniftero in una maniera degna dell’Àr 
pofìohto. Se l’efito non farà corri fponden te 
intieramente ai voftri dqfiderj , farà almeno 
ammirata la voftra carità , nè fi potrà dire 
che la Chiefa abbia piacere di perfeguitare ; 
il che è veramente una beftemmia ; poiché 
affiftita come ella é dallo Spirito Santo non 
può operare giammai per paffione . 

Il Santo Vefcovo di Ginevra , che più 
vigorofamente di ogni altro ha combattuti 
i Proteftanti , non ha mai fatto rifplendere , 
che un zelo prodotto dalla carità . Bifogna 
di continovo ftare in attenta guardia contro 
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lo Spirito delle tenèbre., che fi trasforma an- 
che in Angiolo di luce alfine -di fedurci , e 
<T ifpirarci odio per i nemici della Fede. Bi- 
fogna tener Tempre davanti alla memoria , 
che S. Paolo ci raccomanda d’' avere una fa- 
pienza, che fi contenga nei giufti limiti , e 
che egli ci dice, che anche fralle cofe , che 
ci fono permeile non tutte fono a propofito: 
Omnia mihi licent , fed non omnia expediunt . 
La regola che fi dee tenere é di operare 
come ha operato Gesù Crifto medefimo , 
nella vita del quale fi contengono tutte le 
regole di condotta , e l’efempio di tutte le 
Virtù . Se non fi camminerà dietro quella 
feorta fi feguiranno ora le palfioni , ora i 
pregiudizi , ora il proprio rifentimento , ora 
la ftravaganza del proprio naturale , e fi di- 
verrà uno fcandalo per le genti dabbene , 
mentre fi crederà di edificarle. 

Non vorrei fopratutto che vi penfalle , 
che io pretenderti con quello che vi ho detto 
finora di fare il minimo attacco allo zelo di 
cui dee elTer ripieno ogni Miniltro di Gesù 
Crirto per opporli agli errori , e per ritirare 
eli uomini dalla via della perdizione . Io 
ciafimo foltanto lo zelo temerario, impetuo- 
fo , perlecutore . Chi ama finceramente la 
Chiefa non viene mai a trattato né col ri- 
laflàmento, né colf errore , e non fi lafcia 
» trafportare né dallo fdegno, né dall’odio an- 
che 
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che contro le persone le più attaccate ai lo- 
ro pervertì fentim^nti , Coftoro non vapnQ 
fcuiati , ipa pianti $ non vanno fuggiti , ma 
và procurato di guadagnarfi la loto confiden- 
za colla dolcezza, e con la perfuafione, c di 
farli copofcere il loro traviamento ; e fe al- 
tro non fi può ottenere , almeno và procura- 
to che i loro fallì fi Itemi fi ftieno nafcofti, 
affinché il male non attacchi anche i fani . 

In quella maniera, Monfignore , voi avre- 
te campo di conofcere e farvi conofcere a vor 
Uro piacimento dai traviati di cui é piena la 
voftra Diocefi ; e pervadetevi , che ricevendo- 
li con effufione di cuore , rimarranno inter- 
namente colpiti . Se effi non fi atterranno da 
spargere i loro errori per timore di Pio , lo 
faranno almeno in confiderazione della voftra 
bontà . Rendete loro tutti quei fervigj che vi 
faranno poffibili , e obbligateli per mezzo del- 
la voftra carità a riconofcere e pubblicare, 
che lo fpirito dalla Chiefa é realmente uno 
fpirito di pace e di dolcezza, e che un vero 
Miniftro del Vangelo é un Uomo , che ad 
efempio di Dio afpetta a rcfipifcenza i pec- 
catoti ^ e che darebbe la fuà vita medefima 
per procurar- loro l’eterna falvezza. 

Ecco quale é la mia maniera di penfa- 
Te > e fe. voi la combinerete col Vangelo, con r 
verrete che fenza alcun dubbiò erta é la mi- 
gliore. Se io avelli ayutQ tempo abbaftanza, 

T om. IV , D avrei 



avrei trovato delle prove in gran numero nel- 
la condotta della Ghiefa, 'nelle lettere dei SS. 
PP. e fpccialmente in quelle di S. Aaoftino, 
per dimoftrare, che noi dobbiamo fempre con- 
servare la carità , a riguardo anche di colo- 
ro, che fono i più corrotti nella dottrina, e 
ne’ collumi; quello effendo il mezzo più ficu- 
ro di ricondurli all’unione e per conleguen- 
za alla •verità. ■'< v; t* v : 

.v Quelle però fono cofe , Monfignore , che 
voi fapete bene egualmente che io, e che vi 
debbono fervir di regola , fo volete adempire 
i vollri doveri fedelmente . Io lo defidero vi- 
vamente per il volìro proprio vantaggio , è 
per la tranquillità dei vollri Diocefani , che 
dovete amare tutti indillintamente con egual 
impegno ed affetto . ’ 

•{ * % , • i 

RIFLESSIONI 

SULLA MANIERA DI PREDICARE 

. " V * .. • \ . t 

Indirizzate al medejìmo Vefcovo in fe- 
guìto delle precedenti . 

L A maniera più utile di predicare , fu di 
cui, Monfignore, vi degnate d’ interpel- 
larmi , è di prendere per fcopo la Morale 
; . - P iut * 
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piuttofto, che i Mifteri. Le fpeculazioni , che 
quelli richieggono, fpecialmente le più Affili- 
mi, rapifcono lo fpirito -, ma lafciano vuoto 
il cuore; laddove ciò che tende alla pràtica, 
influifce direttamente Tulle azioni , ed indi- 
rizza la volontà verfo il bene . I Mifteri del- 
la Criftiana Religione Tono come un magni- 
fico quadro comporto d’ombre , e di lumeg- 
giamenti, che balta far vedere di quando in 
quando ai Fedeli per dimoftrar loro la più-, 
compiuta prova della grandezza incomprenfi- 
bile di Dio; ma la Morale Evangelica elleno 
do cofa di pratica , e dovendo .palTare nelle 
«oltre azioni, anzi elfelne la follanza, è ne- 
celfario porla fotto degli occhi ogni giorno; 
poiché iwn vi ha momento in cui non dob- 
biamo diportarci da veri Criftiani. 

Una delle principali prerogative di un 
Predicatore é di guardarli dal prorompere in 
invettive contro quelli , che fono fuori del 
grembo della Chicfa; imperciocché le decla- 
mazioni ingiuriofe difonorano la Santità del 
noftro Miniftero , irritano quelli contro dei 
quali fono dirette , e fono contrarie al lin- 
guaggio ufato dagli Apoftoli , e da Gesù dri- 
llo. Affine di rimaner convinti di quella ve- 
rità balla olfervare la moderazione, colla qua- 
le i Difcepoli del Signore hanno fatta la nar- 
razione della paffione del loro divino Mae- 
ftro; nella quale non fi trova una parola nep- 
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f urc d’ imprecazione o d’ ingiuria né contro 
ilato, nè contro Caifalfo, nè contro l’alfaf- 
fino Barabba , che fu preferito a Gesù Cri- 
flo\ La verità per eflèr conofciuta tale, non 
ha bifogno, che di effere efpofta nel fuo ve- 
ro lume con difcernimento , e con impegno; 
nè avverrà mai d’illuminare alcun Protettali-' 
te a forza d’ingiurie e d’invettive fcagliate 
contro Lutero , Calvino , o altri Capi di Set- 
te . La maniera più facile di convertirli è 
quella di efporre i dommi appoggiandoli a 
delle prove maflìcce , e valerli perciò della 
dolcezza, del buon raziocinio , e delie gravi 
autorità . 

Se i Predicatori leggelTero frequente- 
mente 1’ Epidola feconda di S. Paolo a’ Co- 
rinti, la quale refpira dappertutto l’Evange- 
lica carità , i loro Sermoni farebbero fenza 
dubbio affai più moderati . Egli è tanto faci- 
le che la paflione, e i diletti del proprio na- 
turale prendano l’apparenza e fi rivedano del- 
la fembianza dello zelo, che fc non lì dà in 
attentiflima guardia per bene cfaminare qua- 
le è lo fpirito da cui lì è animati ed eccita- 
ti , lì corre di continovo il rifehio di predi- 
car fe medefimi , credendo di cooperare al 
Minillero di Gesù Crido. 

Io ho conolciuto un Predicatore princi- 
piante, che faceva le idruzioni", come porta 
l’ufo, ai Giudei affine di convertirli , e che 

per 
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per avere occasione unicamente d’impiegare 
le figure della Rettorica , e di far rifaltare. 1 
eftro d’ una brillante immaginazione riemfùe- 
va i fuoi difcorfi d’ ingiurie contro quegl’ in- 
felici . Lo feci perciò avvertire quanto era 
vergognofa cofa il fervirfi. d’un opera così 
grande , e così facrofanta per fini tanto mi- 
fer abili; onde egli rimafe convinto del torto 
che aveva, e fi correfie . Gridiamo adunque 
contro i vizj e contro gli errori , e rifparmia- 
mo le perfone ; poiché la Chiefa che altro 
non predica e non raccomanda che la carità* 
non ci ha dato il diritto di dire delle invet- 
tive , e di {Impazzare il profilino . # 

Piaccia al Signore che le mie deboli Ri- 
fleflìoni, Monfignore, poflano eflèrvi di qual- 
che utilità ! Per quanto la perfona onde ven- 
gono fi a d Spregevole ed indegna di riguardo, 
ella è però certa cofa, che fono conformi al 
Vangelo, ed all’ Umanità; e che perciò con- 
tengono , e vi prefentano le vere regole per 
la condotta da tenerli nell’ amminiftrare la 
parola di Dio. 


DELLO SPIRITO DELLA CHIESA. 

L O Spirito della Chiefa non può eflere che 
lo Spirito medefimo di Gesù Crifto, va- 
D } le/ 
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le a dire uno Spirito di Pazienza , di Dolcez- 
za, di Pace , d’ Umiltà , di Giuftizia , di Di- 
finterete , di Vigore, e di Verità. 

I. Deve avere la Chiefa uno fpirito di 
Pazienza, che contòrta in fopportare i pecca- 
tori, e gli uomini tutti di qualunque Comu- 
nione erti fiano , fenza ingiuriarli giammai, 
e fenza efercitare contro di loro in alcun mo- 
do violenza. Quello è l’efempio , che ci ha 
lafciato Gesù Crifto noftro Augurto Legisla- 
tore nella paziente fua condotta con i Sad- 
ducei j e con i Samaritani j e quello è ciò 
che ci ha comandato ingiugnendo agli. Apo- 
lloli di non ellinguer la ftoppa che fuma , e 
dichiarando loro d’eflere venuto per falvare, 
non già per perdere i peccatori . A quello mo- 
dello conformatofi l’ A portolo S. Paolo , ed 
animato, dallo fpirito della Chiefa, e fù egli 
medelimo fopra di ogni altro pazientirtìmo 
con i peccatori , e raccomandò altrui colla 
maflìma premura la pazienza, come una vir- 
tù di aflòlùta neceflità per chi profelfa il 
Chrillianefimo . Egli non conobbe mai , né 
pofe in ufo altre armi che fpirituali ; e fe 
punì con péne canoniche Tlnceftuofo di Co- 
rinto feparandolo dalla Chiefa , confervò per 
elfo una vivifllma carità , cóme dimoftrò chia- 
ramente colla premura , che egli ebbe , per- 
ché folte riconciliato . 

Tale fù la condotta di tutti i Santini 
% lon- 
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lontana cioè dallo fpirito di parrito , e dalU 
zotica felvatichezza . La Religwne q 
la che gli animava , 0 trattar dovettero con 
gli Eretici, o dovettero avei : commercio i con 
eli empi ; „ Eianghiamd , diceva S. Agott 
8 no piàngiamo quelli che hanno fmarnta 
r, la buona^rada; diamoci tutto il penfiero . 
, di ricondurli nel retto cammino, 
diamo loro motivo giammai * dolerli di 
’, noi; imperciocché noi non fono flati m 

„ viari per diftruggere e per d,ffip nza 
„ per iftruire , é per riprendere con coftanz 
« con dolcezza “ S. Agoftino ha eccel en te- 
mente autorizzate quelle parole co P ? 
efempió . E’ nota a ciafcheduno la ^nie 
con cui voleva trattare con i D° natlftl » 
era pronto ad abbandonare la i Tua fede , e a 
impegnare gli altri Vefcovi fuo. Coliegh^ 
far 1 1* ifteflo per lafciarle loro , nel cafo che 
fmceramente rinunziaflero a loro errori . 

IL Deve in fecondo luogo avere uno lpiri- 
to di Dolcezza. La Chiefa non ha mai cO- 
nofciuta quella collera, che nafte dall odio , 
e dalla prevenzione ; anzi ha difapprovati in 
ogni tempo quei Miniftri impetuofi, i quali 
eccitati da uno zelo indifcreto , non hanno 
alcun riguardo per i peccatori', e per g in- 
creduli ; Capendo efla affai bene , che le han- 
no avuto la fortuna di conofcere la verità , 
e di perfeverare nella virtù non e nato pés 
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un effetto delle loro forze , é per il merito 
delle opere loro, ma per la grazia , e per l’ 
efficacia degli ajuti di Gesù Crifto. 

Il Salvatore dichiarando agli Apoftoli % 
che egli era dolce , ed umile di cuore ; e S* 
Gio: Eyangelifta raccomandando continuamen- 
te a’Fedeli la concordia é la carità, ci hanno 
perfettamente difegnato quale é in realtà lo 
fpirito della Chiefa . S. Paolo effendo perfua- 
fo, Ohe effa non può , né deve operare per 
paffione , perché animata dallo Spirito Santo, 
frai configli , che dà a Tito, efige che un - 
Vefcovo , che deve aver tanta parte nella. 
Chiefa, fi guardi dall’ effere trafportato dal- 
lo sdegno: non iracundum . Per la qual cofa 
non debbono imputarli ad effa quegli eccelli, 
di cui 1* Iftoria ci ha lafciata la memoria , 
ed il racconto de’ quali é aflòlutamente op- 
pofto alle malfime del Vangelo. 

III.' La Chiefa é animata dallo Spirito 
di Pace . In fatti benché di continovo fi tro- 
vi neceffitata a foffrire delle turbolenze , e 
delle agitazioni , ciononoftante non vi ha co- 
fa di cui abbia maggior timore delle difpute 
e delle diffenfioni che poffono farle perdere 
la pacé, che é l’eredità lanciatale dal divino 
fuo Spofo in Arila Terra, allorché diffe agli 
Apoftoli : pax vobis : pacem reltnquo vobis . 
Non fi dee dar debito a lei dei difetti dei 
fuoi Miniftri, dei quali pur troppo molti ve 

ne 
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ne fono , che la turbano , e che fi compiac- 
ciono di fomentare le diflènfioni. Quando fi 
diportano coftoro in tal guifa , non operano 
più a nome di Dio ; fi debbono allora chia- 
mare uomini , che vanno dietro alle loro 
iniquità; ed affinché fi pollano conofcère , e 
fi difiingua da quale fpirito fono animati, 
conviene elàminare attentamente la dottrina 
e la volontà di Gesù Crifto', il quale ce 1* 
ha così chiaramente fpiegata , che facendone 
il confronto non é polfibile ingannarli . L’A- 
poftolo intende che debba efler fatto quello 
paragone, allorché chiaramente ci comanda 
di dire anatema fino ad un An itolo , fe un 
Angiolo si annunciale un Vangelo differente da 
quello di Gesù Crifto j poiché non vi ha che 
una fola Fede , una fola Speranza , un Bat- 
te fimo foto ; dal che ne fiegue , che chiunque 
rompe l’ unità , chiunque fi allontana dalle 
regole del Vangelo, chiunque finalmente fo- 
menta o cagiona le turbolenze e le divifioni 
fra i Fedeli fi comunica da fe medefirao, 
cioè da fe medefimo fi fepara dalla focierà 
dei Criltiani, e non fe li convien più il ti- 
tolo di figlio di Gesù Crifto e della fua Chie- 
fa. Per conofcere lo Spirito di Pace di cui 
efta è ripiena bifogna leggere i fuoi Canoni, 
che non refpirand altro che faviezza e mo- 
derazione ; quelli fono 1’ opere fue proprie , 
quelli fono le aziofti che lk caratteri zzaqo ; 

Ma 
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Ma per fomma difgrazia invece di cercare 
il Tuo fpirito in lei medefima, fi và a rica- 
varlo dai Tuoi nemici , «e figurandoli che que- 
llo fia lo fpirito della Religione Cattolica fi 
cuopre.lei d’ infinite ingluftiflìme acCufe , e 
fi crede amica delle turbolenze, e della per- 
fècuzione. Che fe Giuda tradì il fuo Divino 
Maeftro , fe Pietro lo negò , fe ne’ tempi fuc- 
celfivi vi fono fiati frai Miniftri dell’ Altare 
degli Spiriti torbidi ed inquieti; non farebb’ 
ella urta pretta ingiuftizia il rimproverare di 
quelli, abufi il Vangelo e la Chiefa? 

Allorché S. Pietro troncò 1’ orecchia a 
Malco, il Salvatore del Mondo gli comandò 
che riponefle il coltello nel fodero, alfine d' 
infegnare che il fuo Regno è quello della 
dolcezza e della pace . Egli è vero che ei 
medefimo ha detto d’efier venuto nel mondo 
per mettervi la guerra; non veni pacem mie- 
tere, fed gladìum : ma egli intefe di parlare 
di quella guerra, che dobbiamo fare alle no- 
fire paflioni, e della oppofizione che dobbia- 
mo porre fra la carne e lo fpirito, per con- 
durre una vita intieramente fpirituale . Del 
rimanente tutta la fua vita non refpira che 
pace, tutte le fue operazioni non fono di- 
rette che alla pace, tutti i fuoi inTegnamen- 
ti non fi raggirano che fulla pace : e della 
è la- prima cofa che fù dagli Àngioli annun- 
ziata' agli uomini , allorché egli comparve 
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IV. Un altro eflenzial carattere dellei 
Spirito della Chiefa è l’Umiltà. Avendo efi- 
fa veduto il fuo Capo Divino ai piedi de’ 
fuoi Apoftoli per lavarglieli ; avendolo afcol- 
tato dire ai medefimi, che elfi non debbono 
diportarli come i Principi delle Nazioni, nè 
chiamarli Maeftrì o Signori , ma confiderarlt 
come fervi di tutti gli uomini ; come mai 
può egli crederli che pafcer lì voglia d’ un 
vano orgoglio ? Non deve alcun Miniftro del 
Vangelo ignorare, che l’autorità degli Apo- 
ftoli , e de’ loro Succeflori non è un autorità 
di dominio, ma di femplice perfuafione ; e 
che lé armi loro non altro fono che la pa- 
rola, le lacrime, l’efempio, e le pene cano» 
niche da ufarlì contro i peccatori , che fono 
cagione di fcandalo, e che fi abbandonano », 
degli eccefli pern idoli . 

Io Spirito della Chiefa non dee già ri- 
levarli dal fallo efteriore d' alcuni • de’ fuo» 
Miniftri, né dalla loro ridicola fuperbia; ma 
bensì da ciò, che ella predica , da ciò che 
ella pratica, e dalla condotta di quegli che 
feguono le lue regole', e che noi! fi allonta- 
nano dal loro dovere . Non vi è fecolo , non 
vi è anno, non vi é giorno’ in cui la Chie- 
fa non alzi la fua voce contro F ambiziOr 
ne e contro la vanità e per far conofcerd 
quanto abbia in odio quella Torta di Vizj , 
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ha dato alla fuperbia il primo luogo fra i 
peccati capitali, come uno dei più grandi, 
c dei piu pericololì . Se fi rivolgeranno gli 
occh; dalla parte degli fcandali'; fi vedrà 
lenza dubbio la Religione circondata di nu- 

vole, perchè non <ì am o nel Cielo, onde è 

sbandito Ogni difetto, ed ove non è che 
virtù ; ma fe fi confiderei la Chiefa nel- 
lo fiato in cui era allorché ella ufcl dal 
kno medefimo di Dio, fe fi confiderei la 
maniera e la condotta che effa tiene tanto 
nell operare che nel decidere e giudicare fi 
Vedrà dolce, umile, paziente, che prega con- 
tinuamente per i fuoi più fieri nemici , e che 
ci mofira gli efempj più Juminofi di umiltà, 
cominciando dal fuo Capo , che fi fa gloria 
di.darfi il nome di fervo dei fervi del Sirno- 
r f , f che ne dee fare effettivamente le fun- 
zioni, affine di poter dire con quello, di cui 
egli efercita la carica di Vicario fulla Terra: 
Hi fette a me , quia mitis fum , & humilis 
corde. Imparate da me, che fono dolce , ed 
umile di cuore. 

V. La virtù delia Giufiizia é un altra 
delle belle qualità di cui é riveftito lo 
Spinto della Chiefa. Per effa ella lì fa un 
dovere di rendere a Cefare ciò che é di Ce- 
’« k§ ucr ^? ciò che ha infegnato il fuo 
Maeftro Divino . Por ella raccomanda S. 
Paolo a tutti i Fedeli di riipettare le Po» 

ten- 


Digitizéd by Googl 



DI CLEMENTE XIV* *i 

* 

tenze tutte della Terra, perche hanno origi- 
ne da Dio: Omnis fotejfas a Dto ; e per cC- 
fa ci comanda di fòre orazione per tutte le 
perfone coftituite in dignità . 

L’onore che la Chiefa rende ai Sovrani 
non ha per fondamento il timore , o l’ inte- 
reflè ; ma la cofcienza , e l’obbedienza ai 
comandi divini . Si è elfa veduta nei Conci- 
li Generali dar loro i contraflègni del più 
profondo rifpetto , quando vi fono interve- 
nuti , affine d’ insegnare col fuo cfcmpio al 
Mondo tutto ; che quelli che ne fono i mo- 
deratori rapprefentarìo realmente la Divinità, 
e che il loro potere viene dal Cielo ; Omnis 
fottjias a Deo . Non vi ha poteftà alcuna, 
che non abbia erigine da Dio . 

Efla paga il tributo a chi ha diritto di 
efigerlo ; e fe ha qualche volta oppofto ai 
Principi una fermezza che fi è voluto carat- 
terizzare per difobbedicnza, ciò non è acca- 
duto, che nelle occafioni in cui fi pretende- 
va di alterare la Morale , o la Fede ; cofe 
che fono intieramente ed unicamente lotto- 
porte alla fua giurifdizione . 

Lo zelo, che ella dimoftra per confer- 
rare le immunità, che ella gode, e uno ze- 
lo faggio e ragionevole ; imperciocché rion 
avendo altro , che l’ ufufrutto dei Beni , che 
le fono flati donati , è deffh obbligata a man- 
tcnerfene il poffeflò , affine di non lafciare 

dei 
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**dei fucceflòri miferabili e privi di fulfi {lenza. 
Che fé vi ha poi chi voglia impiegare la 
forza per rapirle i Tuoi domini , altre armi 
allora ella non fa opporre , che rapprefen- 
tanze, e fnppliche; pronta , fecondo il con- 
figlio di Gesù Criftq , a dare non folo la 
vede, ma il mantello ancora, anziché rivol- 
tarli contro F autorità ; rammentandoli ciò- 
che dille Dio a’ Tuoi Difcepoli: Voi non do- 
vete portare né oro né argento. 

Per dimoftrare quanto fia efatta laChiefa 
nell’olTervare la Giuftizia , credo ballante cofa 
1’aggiuhgere foltanto a ciò che di l'opra ho 
detto, r.eftrema fua feverità intorno alle re- 
tti tuzioni . Secondo i fuol principi chiunque 
podiede qualunque minima cofa , che ad al-, 
tri appartiene dee con buona fede riconfe- 
gnarla a quello che ingiuftamente ne è flato 
privato. Né il tempo , né il luogo , né la 
qualità delle perfone, né circoftanza alcuna 
di qualunque forta polfa elfere , é capace di 
farle autorizzare la più piccola ingiriflizia. 

VI. Ma de egli é chiaramente dal fin- 
quì detto moftrato , che la Chiefa poflìede 
tutte le qualità di cui ho parlato di fopra, 
non è meno agevole il provare anche 1” dire- 
mo fuo Dilìnterelfe . Non può certamente 
celarli il difpiacere in vedere ed in confide- 
rai, che la cupidigia di alcuni Miniftri ha 
dato luogo di credere a taluni , che non lì 

pren- 
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prendono penfiero di andar alla forgetite dek 
le cofe, che la Chiefa è realmente intereffar 
ta; quella Chiefa , i tefori della quale fono 
le buone opere , e le ricchezze della grazia j 
che fi è unicamente contentata di ricevere 
a titolo di limofina ciò , che di buon grado 
1’ è fiato donato ; e che in ogni tempo non 
ha ceffato di avvertire i Vefcovi , ed i Pre- 
ti , e d’ inculcar loro , eh’ eflì non hanno al- 
tro diritto fopra i beni da loro poffeduti , 
che di prendere il puro neceflario, e che tut- 
to il rimanente appartiene ai Poveri. 

Si rileva dagli Atti degli Apoftoli , che 
i Fedeli fi prefentavano ad efiì per .offerire 
loro e porre nelle loro mani i Beni che pof- 
fedevano; ma non.fi vede già,ch’eflì faceffe- 
ro un minimo paflo per procuraceli . Tale 
in fatti é lo Spirito della Chiefa ; riceve effa 
ciò , che le viene offerto ; ma non domanda 
cofa alcuna . Se il Sacerdote , come dice S. 
Paolo, dee vivere dell’ Altare, egli d giufio, 
che i Fedeli lo fornifeano di ciò , che gli è 
neceffario per la fuffiftenza. 

Non deefi per confeguenza incolparne 
la Chiefa , fe vi fono de’ Preti , e de’ Reli- 
giofi , che profittano della buona fede de’ 
Criftiani per eftorcere da’medefimi de’Teftar 
menti a proprio vantaggio, e dimoftrano una 
rapacità , che difgufta chiunque ha la mipu' T 
tua conoscenza della Religione. Abufano co- 
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fioro del venerabile fuo «ome per fedurre i 
femplici con maggior facilità , ed efficacia . 
Chi vuol conofcere il vero Spirito della Chie- 
fa fopra di ciò , lo vegga nella condotta te- 
nuta da S. Agoftino , che più di una volta 
fece offerta al fuo Popolo di reftituirli ì fon- 
di de’ beni , che poffedeva la fua Chiefa , e 
di vivere elfo , ed il fuo Clero delle volon- 
tarie oblazioni , e contribuzioni , fecondo f 
ufo de’ Leviti dell’ antica Legge . Da’ fuoi 
Sermoni fi rileva , -che fovente egli ricufava 
de’ legati fattili legittimamente, o foffe ciò, 
perchè egli non volelle impoverire le fami- 
glie, o foffe , perchè ei fapeva, che i Mini- 
stri dell’ Altare debbonS effer contenti di po- 
co. Se avveniva mai, che un padre malcon- l 
tento de’ fuoi figli gli privafle alla morte 
della fua eredità, e lafciaffe i fuoi beni alla 
Chiefa , ei con una indignazione gli rigetta- 
va , riguardandoli come un frutto dell’ ama- 
rezza , £ della collera del Teftatore , perfua- 
fo che non gli era permeilo di profittare di 
un torto fatto al fuo proffimo . Un uomo- 
dopo aver fatto donazione de fuoi averi alla 
Chiefa, ebbe contro ogni fua afpettativa de* 
figli ; il Santo Prelato gli reftituì immedia- 
tamente tutto, fembrandoli troppo contrario 
alla Legge di Dio , che la Chiefa fi arric- 
chifle con quello, che doveva effere il patrì- 
monip di quei fanciulli . Se fra neceflaria 
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far delle liti per foftenere delle fucceflìoni , 
che venivano contrattate , S. Agoftino le ab-r 
bandonava immediatamente , non volendo , 
che la Comunità da etto ftabilita piatifle per 
beni mondani, e caduchi. „ Noi non abbia- 
,, mo né catte, né fcrigni , ei dicea, perché 
„ tutto ciò che ci avanza appartiene a’ pò* 
„ veri „ . La Ghiefa parlava, allora per mez- 
20 della fua bocca ; e Dio volefle , che per 
onore della Religione , la quale abborrifee 
ogni ombra di cupidigia , tutti i Miniftri 
del Signore aveflcro Tempre operato , e pen- 
fata come quefto gran Santo. 

E come mai una Società fondata da un 
Legislatore, che nacque in una ftalla, e che 
nel corfo della fua vita mortale non avea 
dove ripofare il capo, come mai potrebb’ eL 
la avere dell’ attacco a’ beni del mondo , ed 
alle ricchezze ? Ella non altro cerca per ì 
fuoi individui, che il vitto ed il veftito, né 
chiede a Dio nella più pura delle fue ora? 
zioni , che il pane quotidiano „ panem quo- 
„ tidianum „ . Non vi ha cofa più abominevo- 
le , che il vedere un uomo confacrato a Dio 
tefaurìzzare , e morire circondato d’ oro ; e. 
S. Bernardo chiama omicida un Vefcovo , 
che potendo follevare un povero , che foffre 
la fame, ricufa di farlo. 

\ Quefto Spirito di difinterefle non im- 
pedifee per altro alla Ghiefa il poter pofle-. 

1 T om, IV. E, dere 
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dere de’ beni ^.skcché gli Apoftoli medefimii 
gli ricevevano . Ella però fé ne ferve come- 
fe non gli avelfe , qioè non gli poflìeda per 
fuo proprio vantaggio , e n’ è colio fpirito- 
intierarnente dillaccata , fecondo 1’ efempiqi 
lafciatole dall’Augnfto fup Capo. In tal mo- 
do ha fatto vedere , che le polfeflìoni , che 
fono in fua mano , fono in origine limoline 
fatte da’ Fedeli, ed in ufp il patrimonio de’ 

■ poveri . 

VII. Veggiamo adelTò quale fia Io Spi- 
rito di Forza , di cui è ri veli ita la Chiefa 1» 
Non yi fia alcuno che penfi, che quella lòr- 
za confili* in una temeraria relìftenza alle 
Poteftà ftabilite da Dio , o in un profano 
defiderio di alfalti , e di battaglie , o final- 
mente nell’ ufo dell’ armi, che mette in ma-- 
no la follevazione , e la ribellione ; ma bensì 
in una Evangelica fermezza, la quale refpin- 
ge e combatte gli errori , jrifparmiando tut- 
tavia quelli che gli follengono , e tuona con- 
tro de’ vizj , chiedendo npn oftante grazia 
per i colpevoli . 

> Allorché pertanto fi dice , che la Chiefa 
dee qualche volta impiegare la forza, non fi 1 
tratta che di una forza puramente fpiritua* 
le; in ripruova di che , balla V addurre l’ e- 
fempio de’ primi Crilliani , che fi lafciavano 
•i frenare più tolto che follevarfi contro sii 
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più fanti di tutti i tempi ,'i quali procura*, 
vano, ed imploravano grazia per gli Apofta- 
ti, de’ quali avevano a cuore la converfione'. 

Lo Spirito di forza , da cui è animata 
la Chiefa fpicca in fpecial modo nella prts 
dicazione , eh’ è ordinariamente il mezzo di 
farlo rifplendere . Erta fa rifuonare con una 
fama intrepidezza le verità, che minacciano 
ì peccatori fin nelle Corti de’ Regi ; ed im+ 
piega indiftintamente contro chiunque lèi 
merita, Tempre però con prudenza , le armi 
fpirituali , che Dio le ha porto in mano } 
quando erta crede necelfario un tal' mezzo* 
per far tornare in fe medefimi coloro , che 
fi rivoltano contro la di lei autorità. Sa pei 
rò ella nel tempo medefimo guardarli dallo 
zelo indifereto , che può eflèr caufa piuttoi 
fio di male che di bene , e perciò prende 
fovente il partito di tacere, e foffrire. 

Vili. Partiamo finalmente all’ultimo ef- 
fenzialiflimo carattere , onde è riveftito Io 
Spirito della Chiefa , eh’ è la Verità . Pef 
erto non può la Chiefa foffrire , né cadere 
in errore , abbenché tolleri coloro , che peft 
difgrazia ne fono imbevuti , ad efempio di 
Gesù Crifto , il quale elfendo impeccabile f 
ciò non ortante nel fuo foggiorno su quella 
terra fi vide Tempre circondato da’ Sadducei, 
e da’ Samaritani , e da’ Pubblicani ; eh’ erano 
gl* Increduli , gli Scifmatici , ed i pubblici 
* - E a Pec- 
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Peccatori de’ fuoi tempi . In tutto il lungo 
decorfo de’ Secoli, dacché ella efifte , non fi* 
trova un iftante, in cui porta dirfi , che fia 
dall’ errore ri m afta offefa , o che con erto fia 
venuta a trattato . Erta ha oppofto fcmpré 
un muro di bronzo a tutte l’Erede, che fo- 
no ftate immaginate dall’umano orgoglio, e 
fi é confervata pura ed intatta in mezzo al- 
la corruzione , ed in mezzo alle minacce , 
éd ai tormenti ; eflendoché lo Spirito Santo 
nell’ infegn arie la verità, l’ha riveftita anco- 
, ra di forza , e di coraggio per refiftere ali* 

• errore, ed alla violenza. 

Ella è veramente una cofa maravigliofa 
il farft a riflettere come tutte le Sette fono 
una dopo 1’ altra finalmente cadute a’ fuoi 
piedi , e difperfe , in quella guifa appunto y 
che certe partèggiere tempefte , che fembrano 
volere fchiacciare il mondo , fi diflìpano in 
un batter di ciglio. 

Per quanto i nemici della Cattolica Re- 
ligione fi sforzino di combattere le verità / 
che la Chiefa ha in tutti i tempi infegnate, 
non farà mai poflìbilc il trovare argomenti 
per rovefciarle ed abbatterle . Di fatto noi/ 
veggiamo che tutte le prove , che impiegano 
gli Eretici, e gli Emp; contro i dommi, ed 
i mifteri di quefta Religione fono puri fofif-’ 
mi, e sfacciate ironie; e ficcome fino al pre-i 
fente non hanno faputQ trovare altri fonda- 
J c? . mcn- 
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menti , così quelli , che giudicano diritta- 
mente , deducono da ciò per giuftiflima con- 
fègucnza , che coftoro mancano aflòlutamen- 
te di buone ragioni per foftenere il loro dis- 
perato attentato . ^ < 

L’ Iftoria Ecclettaftica fa chiaramente 
vedere, che la Chiefa é ftata Tempre intatta 
ne’ fuoi coftumi , e nella fua fede . Lo fre- 
golamento de’ fuoi Miniftri non le ha appor- 
tato il minimo pregiudizio ; anzi a chi vede 
le cofe fenza paflìqne e prevenzione, l’inde- 
gnità di quelli ferve appunto di prova , eh 
ella è iftituita, e retta da Dio . Impercioc- 
ché fe fotte ftata una Società puramente u- 
mana , avrebbe dovuto naturalmente e flore 
oramai ftata ftrafeinata dal torrente de’ vi: j 
e degli errori ; e fe ciò non é feguito , an. i 
fe ella fi é confervata intatta ed incorrotta 
malgrado tanti fcandali , e tante fregolatez- 
ze, conviene attribuirne la cagione all’ eccel- 
lenza della fua origine , ed alle prerogative, 
di cui Dio fi é degnato arricchirla . Ella è 
di prefente la medefima , eh’ era al tempo 
degli Apoftoli ; ella infegna 1’ iftefle verità, 
che infegnava allora ; ed ella finalmente è 
Tempre pronta a foffrire il martirio per la 
djfefa df quelle verità , che ha fin qui eoa 
tanta cura, e con tanta gelofia cuftodite. 

Quelle fono cofe faciliflìme a dimoftrar- 
fi , e di cui £ dee far ufo , allorché fi fati-: 
‘" E } ca 



jè . SERMON I i 

* V V • 

ca per la converfione de’ noftri fratelli , che 
fi trovano nell’ errore , eflendo i mezzi più. 
propri per convincerli . Hanno elfi difgrazia- 
tamente confufo la Chiefa con i Tuoi Mini- 
ftri , e le hanno attribuito infinite iniquità ,• 

f er le quali ella ha un invincibile orrore . 
n quella maniera , che farebbe da giudicarli 
una follìa, F attaccare, e combattere il Go- 
verno politico temporale per la ragione, che 
vi fono fiati de’ Principi , che hanno fatto 
«n enorme abufo della loro autorità; nell’ f- 
fieflo modo é una patentifiìma ingiuftizia F 
imputare alla Chiefa gli eccelli d’ alcuno de? 
fuoi Minifiri . 

Il metodo , che fi dovrebbe tenere affi- 
ne di ricavar frutto , e di convincere gli E- 
fetici , farebbe a mio credere il feguente . 
Provata prima , e dipoi fuppofta la fantità 
della Chiefa , e per confeguenza la fua mo- « 
derazione; mi fermerei a dimoftrare, ch’ella 
non ha fatto , nd potea fare alcun cangia- 
mento nella fua Fede , primieramente, per- 
ché eflendo Spofa di Gesù Crifìo medefimo 
*ion può errare ; fecondariamente, perché le 
folTe mai caduta in errore , dovrebbe faperli 
il giorno, F ora, il momento , in cui ciò d 
avvenuto, ed in cui ha mutato la regola del 
fuo credere ; finalmente , perché é cofa im- 
ponìbile, che in una Società difperfa su tut- 
ta la faccia* delia Terra , fianfi latte delle 
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rinnovazioni , (enzaché alcuni abbia mài re- 
clamato , e che fiaro combinate in maniera 
le cofe , che in ciafchedun luogo fiafi intro- 
dotta la variazione , lèhzaché alcuno fiafene 
accorto . Paflerei quindi a far vedére , e co- 
nofeere da quale Spirito di dolcezza , e di 
Carità è animata la Chiefa , provando che 
lungi dall’ avere erta in' orrore la tolleranza, 
che Sopporta le perfone degli. Eretici*. Senza- 
approvarne' gli errori ,* ella l’ ha' mai Tempre 
praticata ed inSègriata, e che chi gli ha per- 
feguitati ha operato contro le dì^ lei maflime 
ed infegnamenti . Sopra di ogni altra cola 
Crederei neceffario il dimostrare di aver per 
erti un ardentirtimà carità ; e non avrei ve- 
runa difficoltà ad accordare ad erti , tanto 
per condefcendere alla loro debolezza , quan- 
to per amor" della pace , tutto ciò che non 
ihtererta foftanzialmente la Morale,- e ra re* 
de ^ 

Effóndo la difciplina Soggetta a' potet 
Variare , io non credo , che meglio poteffe 
Càngiarfi, che per richiamare' al feno dell’ u- 
ftità una moltitudine innumerabile , che fe 
n’ è allontanata . . ' 

Qual bel teforo farebbe mai per la Chie- 
fa il riacquifto de’ Proteftanti ! Unirebbero 
erti le loro - cognizioni alle noftre , e queftà 
lui ione farebbe il più efficace mezzo per ro- 
vinare V incredulità j farebbe d’uopo per ah 
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tro riceverli con una effufione tale di tene- 
rezza, per cui rimanelìèro perfuafi dell’amore 
finoero che fe gli porta , e non farli giam- 
mai il minimo rimprovero del paflato. 

Quello é un avvenimento > che ciafche- 
duno dee deliderare ardentilfimamente ; im- 
perciocché non vi ha cofa più dolorofa, che 
il veder fuciliere quella muraglia di divilìone 
infra Crilliani , che credono ugualmente £ 

- gran Miller; della Trinità , e della Reden- 
zione, vale a dire gli Articoli fondamentali 
del Crillianefimo . 

La Chiefa, a guifa d’una tenera Madre, 
che penfa fempre ai figli che le fono itati 
tolti ; non perde mai di villa quella riunio- 
ne. Se ì Pro tettanti conofceflero a fondo il 
fuo fpirito, farebbero lenza dubbio fenlìbili 
al di lei dolore , e procurerebbero di calmar- 
lo con un ritorno fincero j ma , ohimè , per 
fomma difgrazia fi fono fatti un ritratto il 
più difpregevole ed odiofo della Romana Re- 
ligione, fuppónendola animata da un genio 
fanguinario c perfecutore. Eppure dovrebbe- 
ro elfi fapere , che Roma ifiefla ufa con £ 
Protellanti della maggior dolcezza, e che la 
maniera, con cui ella gli riceve, è una ficu- 
xa riprova, che ella difapprova affatto le pe- 
ne e le perfezioni , che ha loro fufcitate 
il fanati fino in quei tempi funefti y in cui 
tanto l’ima parte che l’altra fi lafciava tra. 

* • fpor- 
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(portare da uno zèlo indifcrfeto ed impetuofó. 

Dio voleileche noi poteflìmo anche collo 
fpargimento di tutto il noftro fangue acce- 
lerare il ritorno de’ noftri fratelli, per i qua- 
li noi abbiamo la più lineerà tenerezza! 
Guai à coloro che dopo un tal ritorno con* 
fervartèro per elfi la minima animofità ! La 
carità efler dee la virtù propria de’ Cattoli- 
ci-, giacché é infeparabile dall’unità ; ed in- 
vano ci lufingherelfimo di pofledere quella 
virtù quando non amaflimo tutti gli uomini 
indiftintamente , e quando fi rivolgere con- 
tro le perfone quell’avverlìone che fi deve a- 
vere per gli errori » 


1 



DELLO SPIRITO DEGLI ORDINI 
: RELIGIOSI. 

i ì ... 

S E i differenti Iftituti , fondati o per iffrut- 

re, o per edificare, e che fono dalla Re- 
ligione riguardati come una Milizia deltina- 
ta a far più numerofe le Squadre celefti, a- • 
vertero uno Spirito loro proprio e particola' 
re, dovrebbero certamente fradicarfi dal cam- 
po del Signore, perché in quello cafo fareb- 
bero piante inutili e pregiudiciali , che occu- 
derebbero un terreno di cui non farebbero 
degne i ma la cofa non é così, imperciocché 
tutti 
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tutti gli Ordini Religiofi fono animati dallo 
Spirito medefimo della Chiefa , né altro po- 
trebbero averne, fenza meritarli la taccia di 
prevaricatori . 

Affine di conofcere efattamente quello 
Spirito, non lì dee Farne giudizio né fopra. 
r clamori degli Eretici e dei Libertini , né 
fopra gli abuli , che per il lalfo de’ tempi- £ 
fono introdotti nei Chioftri, né fopra il dif- 
■Dtifmo d’ alcuni Superiori ; ma bensì fopra 
le Regole che hanno fatto i Fondatori , le 
quali non lì debbono confondere colle fpic- 
gazioni e Coftituzioni , che fuccelfivamente 
vi fono fiate aggiunte , tantopiù che non é 
fiato fempre il medefimo fpirito di faviezza 
e di equità che ha interpretato e commen- 
tato le Regole primitive. 

Non Vi ha alcun Ordine Religiofo , il 
quale col fello della fua Regola tal quale é 
fiata concepita dal fuo refpettivo Illitutore, 
non polfa sfidare la Critica degli uomini più 
fòttili , colla maggior ficurezza cbe non vi 
faranno trovati difetti elfenziali. 

Io apro quella di S. Benedetto , che mi 
fi prefenta con it. fecoli di antichità , e di 
efifienza non interrotta malgrado 1’ ignorai^ 
za, e la corruzione delle differenti età per le 
quali é paffata, e la trovo piena di faviex^ 
ia e di difcrezione. Vi fi vede rifplendere lar 
face , la dolcezza , la carità , e la moderar-' 
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sione , la quàle fi eftende fino a coloro die 
friggono per abbandonarla . II S. Fondatore 
non vuole che fieno nè infeguiti, né inquie- 
tati ; penfando , e con tutta la ragione , che! 
un Monaco fcandalofo é in una Comunità un 
precipizio aperto, che invita gli altri a get- 
tarvifi dentro; ed una pecora guafta , che le 
con è feparata infetterà ben pretto tutta la 
greggia . ' . 

I Concili diftinguono la Regola di S* 
Benedetto col nome di Regola Santa ; aggiu- 
gnendo effere fiata compofta col medefimo 
fpirito, con cui la Chiefa ha formati i fuoi 
Canoni . Il lavoro delle mani è uno dei pria* 
cipali fuoi precetti ed obbligazioni; eflèndo- 
ché i Fondatori degli antichi Ordini voleva-* 
no che i loro difcepoli fi applicaflèro a que-» 
fio full’efempio degli A porto li , e che ne ri- 
cavalfero dal medefimo la loro fuffiftenza.» 
Che fe non proleguirono poi ad impiegarli 
nell’ opere meccaniche , ciò addivenne , perché 
fpinti da un più nobile oggetto , crederono 
doverli piuttoflo occupare nel diffipare le te* 
uebre dell’ ignoranza , che cuoprivano pretto-* 
ché tutta la Terra nel nono e decimo feco^. 
k>; in cui, malgrado le verità della Religio* 
ne , che fono fempre le medefime", la mag* 
gior parte degli Ecclefiaftid marcivano nelr 
ozio il più vituperevole . Si videro allora t 
Benedettini impiegare ’ tutto il loro tempo 

; neL 
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nel far ricomparire la fmarrita luce, e nello 
fpanderla tanto nella Città , come nelle Cam- 
pagne, che furono dai medefimi refe abita- 
bili dopo averle diflòdate e ridotte a coltu- 
ra» Molte fono le Città dell’Europa che deb- 
bono la loro efiftenza ai Difcepoli di S. Be- 
nedetto, ed allo zelo e fatiche da elfi porte 
in opra per coltivare i. terreni non meno , 
che per ripulire gli fpiriti. 

Le Regole di S. Domenico, e di S. Fran- 
cefco , benché diverfe nelle loro mire , non 
furono però meno utili e meno fagge. Que- 
lli due illurtri Santi , che vennero a riani- 
mare lo fpirito di penitenza in un tempo in 
coi fembrava intieramente perduto, penfaro- 
no prudentemente che per fecondare lo zelo 
degli Ecclefiaftici , o per fupplire al loro pic- 
colo numero, la Chiefa avea di bifogno d’un 
Corpo di riferva, da cui trarre delle truppe 
aufiliari, quando l’ averte creduto opportuno. 
Sotto di quello afpetto, e con tal fine han- 
no^ i Sommi Pontefici approvato 1’ Ordine 
dèi Prati Predicatori , q quello dei France- 
fili ; e conviene per la verità confortare , 
che quelli Religiofi adempiono efattamente 
ciò a che fi fono impegnati , mentre una. 
quantità innumerabile di Diocefi fino all’ e- 
ftremità del Mondo fono il teatro delle loro 
Aportoliche fatiche. 

Frenetico d' Affili , quell’ uomo povero 
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e femplice, cui molti belli (piriti fi fon fai» 
to lecito di fare un oggetto di derilione 
procurando di porre in ridicalo la preziofa 
fua fempìicità, ha comporto una Regola pie- 
na di faviezza, gli Articoli della quale ben- 
ché riftretti in pache parole , contengono un 
fenfo ed una foftanza degna d’ammirazione. 
Rifogna fupporre che ei fufle qualche cofa 
meglio di un idiota, allorché egli ha racco-; 
mandato ai fuoi figli di vendere fino i Vafi 
Sacri per a/utare gl’infermi, nel cafo che le; 
rendite della Comunità non foflero {ufficien- 
ti per adempiere quello dovere ; ed allorché 
egli ha detto, che a Dio piaceva aflai pi& 
il veder? i poveri affiditi , che i fuoi aitar 
ri ricchi ed adorni. 

Le Leggi che egli ha (labili te fono con* 
cepite in termini moderatiffimi , poiché «gli 
non ha porto in ufo altro linguaggio , che 
quello del Vangelo . Conofceva beniffimo il 
faftidio che apportava 1’ avere il Governo 
dei Religioiì . Diftingueva , e fapeva correg- 
gere i più minuti difetti ; coficché in un 
Capitolo Generale prefe il tuono, l’aria, ed 
il portamento di Fra Elia , che era un uo- 
mo caricato anziché nò , affine di farne co* 
nofcerc il ridicolo; abbenché Fra Elia avertè 
delle ottime qualità, che lo rendevano capa- 
ciffimo di governare . 

Se ciafcheduo Ordine Rcligiofo fi è al- 

lon- 
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lontanato dalla Regola , come é pur troppo 
vero , ed è caduto in qualche ecceffo o di 
rigorifmo , o di ri latta mento , ciò é addive- 
nuto perché non vi ha Comunanza alcuna, 
eccettuatane la Chiefa, che abbia il privile- 
gio di eflère infallibile , e perché tutti gli 
uomini ‘fono foggeeti a variarli . Dovrà egli 
far maraviglia che le Iftituzioni Religiofe 
abbiano declinato, quando i Criftiani mede- 
delimi fono al giorno d’oggi sì differenti da 
quello che erano nei primi fecoli ? Io vado 
ben volentieri d’accordo, che quelle lì fono 
' di foverchio moltiplicate, e che faggiamente 

«vea operato il Concilio Lateranenfe , che 
avea procurato di riftringerne il numero ; per 
la ragione che é cofa difficiliflìma , che ut» 
numero troppo grande di perfone lì confervi- 
ilO' nel fervore , come pure perché non con-* 
viene fpopolare gli Stati , per riempiere le 
Comunità, 

Io non voglio adetto fermarmi a fare 
un minuto dettaglio di tutte le Regole, che 
fono la buflòla dei Monalteri e dei Conven- 
ti; vorrei folamente, che bifferò ette efamn 
nate prima di fare il precetto ad alcun Or-- 
dine Religiofo . Ma il Mondo non giudica , 
dhe full’ apparenza e full' citeriore ; che fe 
egli facette altrimenti, i fuoi lamenti fareb- 
bero unicamente diretti contro gli abuli 
Ciao lira li ; ed invece d-’ attaccare 1’ ettenza 
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delle Iflituzioni Regolari , ne approverebbero 
il fine, ed i motivi. 

Non é fola la Religione Cattolica aì 
avere dei figli confacrati in un modo parti- 
colare al ritiro, alla folitudine, ed alla mor- 
tificazione. La China, che vien citata uni 
verfalmente come il modella d’ un Governa 
eccellente ha i fuoi Bonzi , e la Turchia $ 
fuoi Dervis. Sarebbe una crudeltà , che nonr 
folle permeilo a chi ... fi fente chiamato alia' 
folitudine di poter fodisfare il fuo defiderio. 
Egli à però vero , che tocca ai Sovrani a e- 
faminare , e provvedere perché il numero 
non fi aumenti di foverchio , ed a farne la 
riduzione nel cafo che fi facelFc troppo gran? 
de , y 

L’ Iflituto di S. Ignazio non avrebbe 
avuto giammai tanti attacchi , fe folle flato 
fempre -riftretto unicamente all’opera di que- 
llo pio Fondatore, Ja quale non altro refpi- 
ra che la falute dell’ Anime; ma i Generali, 
che gli fono fucceduti yi hanno pollo la ma- 
no, e hanno fatto un mefcuglio di politica 
puramente umana, e di regole al foramo e- 
dificanti, SpelTe volte addiviene , che fi cor- 
rompe jl teflo credendo di fpiegarlo ; e quan-ì 
tunque fia vero che vi- fbno delle Colli tu- 
zioni aggiunte , che hanno fupplito a ciò 
che era fcappato alla villa de’ Capi degli 
Ordini ; ciononoflante per la maggior paqtf! 

hann9 
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hanno piuttofto ofcurata , che fchiarita la 
Regola, cd hanno fatto fparire il vero Spi» 
rito del Fondatore. 1/ uomo, che per natu- 
ra é inquieto e fuperbo vuole, almeno nellei 
cofe che 1’ intercfl'ano , por fempre qualche 
cofa di fup; fdegnando d’effier condotto per 
mano come un fanciullo , quando in confe- 
guenza della fua debolezza , il fuo maggior 
deflderio e premura efler dovrebbe di porli 
dietro ad una buona guida, che gl’infegnafle 
a bene indirizzare i fuoi paffi , • ' 

Tutti gli Ordini hanno ayuto per priV 
mo loro fondamento il difintereflje , ed i. 
mezzi , qualunque lìanQ , polli in opra dipoi 
per procurarli delle pofleffioni, non fono Ita- 
ti consigliati da’ Fondatori . Una prova di., 
ciò é 1’ aver elfi pollo per bafe delle loro 
Regole il Voto di pov.ertà . S. Agostino ri-, 
cusò molte donazioni che fi yolevano fare ; 
t al luo Mqnaftero j e fe ne’ tempi fticceffivi 
\ s fono Hate accettate fenza difficoltà , è flato 

„ ciò per ragione degl’ inconvenienti a cui efr. 
poneva la mendicità, fpecialmente in un. 
Secolo, il guftc? del quale è di porre in ri- 
dicolo quelli , che portano le divife dell* 
penitenza , e che colla loro femplicità prò?- 
curano di ricopiare la condotta degli Apo- 
Hoji. { . .. • • - 

Eli* d per altro un’ ingiuftizia il pre- 
tèndere , che i Religiofj non debbano goder - 
vw* " ’ ' V " r più 
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più de’fbntii rifpettabili , che elfi pofTeggono,' 
per la ragione, che non predano più il ler- 
vizio , che predavano per T avanti . Quando 
ciò folle vero, non é cofa nuova il vedere 
licompenfate ne’ figli le virtù de’ genitori; fe 
non ci folle un tal’ ufo non sò cofa farebbe 
de' Gentiluomini , che godono il privilegio 
di Nobiltà in premio delle azioni de’ loro 
maggiori , - ' \ 

Il dovere vorrebbe , che fi facete di- 
tutte le fpecie di pcrfone il medefimo giudi- 
ci 0 ; ma nella mente di certuni bada elfèr 
Religiofo per avere il torto in tutte le cofe. 
Si attaccano codoro a qualche Regolamento 
particolare, ed a qualche fcandalo , che é 
inevitabile ne’ Corpi mimerofi , e danno de-. 
bit® a Ordine de’ vizi d’ alcuno de’ 

fuoi individui . Quando la ragione farà quel- 
la che prenderà la bilancia , e giudicherà le 
cofe fenza parzialità efia vedrà certamente 
de vizj ne’Chiodri ; ma vi vedrà nel tempo 
medefimo fovrabbondar la virtù ; vi vedrà 
delle vittime che gemono nelle catene , che 
non pofTono più difeiogliere; ma riconofcerà 
che e il mondo quello che le ha facrificate; 
■Vi vedrà delle gelofie e delle alterazioni , 
ma fi rammenterà , » che ve n’ erano fragli 
Apodoli medefimi , perché egli è d’etenza 
-dell Umanità T etere difettolì ; rfi accorgerà 
«finalmente , che -le nella Compagnia di Gesù 
■r-Tom. IV, F Cri- 
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Crifto mcdefimo vi é ftato ini Difcepolo che 

10 tradì , ed uno che lo negò , non idee far 
maraviglia che ì Fondatori degli- Ordini ab- 
biano trai loro figli ,■ qualche foggetto vizio- 
fo , e qualche Apollata . Peraltro ia Regola 
di ciafcuu Ordine è come la Religione, che 
non autorizza giammai né ,gli abufi , né gin 
eccelli. Un Monaco divien. repren libile qnan^ 
do la ftorce e la rovefcia, ed é inappuntabi-» * 
le quando là fggue efàttamente.i Felice colui 
che vede le colè nel fuo vero punto di villa; 

e che parla guidato da’ lumi della efperienza 
e-; della ragione,. , : : ~ -•••■ 

.«* Non vi ha lìabilimento alcuno, di qua- 
lunque natura polfa elfere, ove non fi trovino 
degli abufi ma quando in unSlftituzione è 
maggiore l’ utilità , che non fono gl’ incon- 
venienti, deve eflere confervata. Pochi lono 
fra gli uomini quelli che hanno uno fpirito 
- giufto , e che fi conducono con principi efatti 
e collanti». Il difetto del loro penfare palla 
ne’ loro raziocini , e perciò fa d’uopo Ilare 
in guardia per non adottare le rifleflìoni 
che vengono fatte fopra tutte le cofe , perr 
ché la maggior parte fono falfe ed erronee. 

Tutti ì Collegi, tutti i Maelìri , tutti 

11 precetti della Logica non fono; capaci di 
.dare quella aggìufiatezza di fpirito, la qua- 
le altro non ; é che una combinazione natu- 
rale, che nafee con noi, «d juna maniera Ji 
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vedute e di penetrare le cofe , che dipende 
dalla noftra coftituzione . Si pollóne rettifica- 
le le idee, ma non fi può farle cangiar na- 
tura, e renderle migliori quando fono eflen- 
zialmente viziófe . Lo fpirito dell’ uomo è 
come la vifta j fe gli occhi Jianno un vizio 
radicale vedranno Tempre male , o almeno 
imperfettamente, non ottante tutti gli sfor- 
zi , e tutti i rimedj dell’ arte per guarirli 
della loro imperfezione. 

£ ' Non pretendo io già di dire , che tutti 
quelli, i quali non veggono gli Ordini Re- 
ligiofi fotto la fembianza medefima , nella 
quale a me comparirono , non abbiano Io 
fpirito giufto ; ma credo bensì , e lo credo 
con fondamento, che falfo fia il loro giudi- 
zio, allorché fe la prendono contro l’Iftituto, 
Non farebbero certamente aflopiti ,'^ed aflì- 
derati né negli ftudj , né nell’ adempimento 
de’ doveri, fe fi avelie cura di tener viva ne’ 
medefimi l’emulazione, e fe i differenti Go- 
verni impiegattèro i propr; individui in fati- 
che utili , come farebbe nell’ educazione della 
gioventù , nella compilazione deU’iftoria di 
cui fiamo mancanti , nella perfezione della 
Filofofia, che ancora in molte Scuole é affai 
difettofa. •- * 

Nelle Comunità numerofe vii fono certi 
ajuti relativamente agli ftudj , che altrove 
nqn fi poffono trovare . ‘L’unione de’diffe. 

• .r F * ren- 
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tenti genj e talenti afioggettati a Regole 
fagge, che concorrono al fine medcfimo, £3k 
sì che l’uno fomminiftra de’ lumi all’ altro; 
e per mezzo di quella comunicazione recipro- 
ca di fentimenti e d’ idee. }’ nomo pollo in 
focietà difeuopre delle cede , che gli sfuggi- 
rebbero fiudiando folo . Vi fono inoltre cer- 
te fatiche , che non è poflìbilc intraprendere 
fé non eflendo in Comunità , come farebbe 
certe Opere che richieggono grandi ricerche’, 
gran pazienza , per le quali ci vuole una 
perfetta folitudine affine di non elfere di? 
firatti, e dei compagni affine d’atfere ajuta- 
fi . Aggiungiamo a tuttociò un’ altra rjflefr 
fione, ed d» che una Cqmunità d un picco- 
lo Mondo, che ogni dì lì rinnuova, ed una 
fonte che mai fi lecca, dimanierachè fe uno 
Scrittore viene a morte è facilmente rimpiaz- 
zato da un altro. • 

. Il chiarimmo Muratori in upa Lette- 
ra, che egli fcrive ad un Bernabita fuo in- 
timo amico, fi efprime in quelli termini: „ 

„ Io ben m’avveggo , che fe folli fiato fra 
„,di voi, ayrei avuti molti ^juti cji più per 
„ le mie fatiche ; il mio fpirito avrebbe pro- 
„ fittato dei foccorfi , che mi mancano ef- 
„ fendo fole ; in una parola le Opere che 
s , ho compilato farebbero fiate aliai meglio 
ripulite . Per chi vive nel Mondo le di- 
4}l firazionf fijpo inevitabili , l^fidQV^ nei Cl\jq- 

tsrt, « - ; . ù » 
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j, Uri fi può vivere a fe medefimi con tutta 
„ la libertà . ? Così la penfavà quello grand’ 
uomo, il giudizio del quale è sì rifpettabile 
apprettò gli eftimatori del vero merito. Se 
fi pubblicane la lifta di tutti quegli , che fi 
fono refi illuftri negli Ordini Religiofi , o * <■ 

Jper lè fcienze , e per le arti , forfè non fi 
ientirebbe ripetere di continovo la lolita 
cantilena , che i Religiofi fono inutili . 

* Certamente la maggior parte non dà 
'alla luce Opere , perché per buona fortuna 
non tutti gli uomini hanno il talento necef- 
-larió per elitre autori . La piena eforbitante 
dei Libri, e degli Scrittori è per vero dire 
un flagello; ed affine d’ avere dei buoni au- 
' tori fà d’ uopo rilìringerfi ad una limitata 
"quantità; per la ragione , che fono più gli 
foiriti fallì, che gli aggiuflati . Quando gli 
Scrittori fono in troppo numero bifogna ap- 
pettarli di vedere imprelfi tutti i paradolfi , 
e tutti i fofifmi polfibili . 

Io per me fcufo volentieri quegli auto- 
ri , che non hanno altro difetto che quello 
di ripetere, purché ciò che di nuovo pongo- 
no fotto gli occhi del Pubblico fìa buono. 

Vi fono delle verità , le quali affinché 
fiano gufiate, hanno bifogno d’ efler condite 
con un aria di novità ; in quella guifa che 
una velie tagliata all’ antica fi pone volen- 
tieri in ufo dopoché é racconciata ; ed una ^ 

F 1 vec- 
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vecchia pittura dòpo di eflefe (lata rinfre- 
fcata nuovamente difcuopre il Tuo pregio. 

Dopo quelle olfervazioni io concludo , 
che qualunque Stabilimento , che ha per og- 
getto T eterna falute , cd il pubblico bene , 
è degno di venerazione, éT di rifpetto; e che 
fìccome è quello il fine di tutti gli Ordini 
Religiofi , cosi é un mancare alla verità , ed 
alla ragione il combattere le loro primitive 
illitUzionL L’ uomo nòn dee giudicare delle 
cóle per mezzo di qualche ripugnanza , o di 
qualche antipatia, che fentc in le verfo del- 
le medefime ; altrimenti non vi farà Stabi- 
limento , per quanto faggio , ,ed utile elfer 
li polfa , che non trovi a chi piaccia , che 
Ila fopprelfo . La regola giulla di giudicare 
deve aver per bafe dei principi collanti , è 
llabili, e non i pregiudizi, che faranno quel- 
li, che ci faranno operare , mentre ci lufin- 
^heremo di combattergli . 

Non è cofa facile a concepirli , quanto 
•.il collume influifca fopra gli umani giudizi . 
Ner tempi , in cui gli uomini erano appaf- 
lìonati per gli Ordini Religiofi , Ogni Scrit- 
tore prendea la penna per farne 1’ apologia , 
i? per dirne quanto mai fi potea di bene - 
In un fecolo poi , in cui non fi hanno più 
in pregio , non comparifce Libro , che non 
gli llrapazzi furiofamcnte . Fra quelle due 
eflremità efier vi dee certamente una regola 

t ? 
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•di mezzo i fe quella farà quella * di cui do- 
vremo ufare per giudicare dirittamente * 

Siccome mi pregiò di efler imparziale» 
così fa d’ Uopo » che io cònfefTì finceramente- 
di credere ,, che la moltitudine dei Religiofi 
può efler in certi Paefi gravófa , e che ap- 
partiene ai Sovrani il giudicare dei vantag- 
gi, e degl’ inconvenienti , che poflòno rifui* 
farne , ed il regolare il numerò di elfi , fpe* 
zialmente di quelli, che vivonò di limofme. 
Sarebbe certamente defiderabile , che la mag- 
gior parte dei Religiofi avellerò le loro ren- 
dite per non elitre foggetti a {offrire i ca- 
pricci , e 1* afprezza del Pubblico ; ma non 
vorrei y thè avellerò tanto , che forpaflalle 
> ima femplice mediocrità , affinché nòn la- 
fcialfero di faticare. Ella é cola tròppo ordì* v 
Paria il vedete quelli , che vivono nell’, ab- 
bondanza abbandonarli all’ ozio ; oltrediche 
le ricchézze non s accòrdanò colla povertà 
Religiosa , né conviene , che un uomo , che 
ha folennemente rinunziato ai Comodi dell* 
Vita, torni a goderli còme un uomo del fecolo. 

Ciafchedun Ordine Relisiofo dee pro- 
curare di renderli utile , effenaoché uno Sta- 
to-ben regolato non ha di bifogno di uomi- 
ni , che facciano òrazione foltaiito , ma ehè 
operino ancóra. Un Impero , che foffe com- 
porto di foli eflèri fpeculativi v pretto fi fep^ 
pellirebbe dà fe medefimo . Fa d’ uopo , che 
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«Bbia delle felle , e delle braccia per far ciu- 
cciare il commercio,. e 1’ abbondanza ; e fio 
come ogni uomo nafce Cittadino , così con- 
correr deve alla felicità , ed all’ armonia del- 
lo Stato , nel quale egli è nato . . 

Se i Rellgiofi nelle Opere , di cui Han- 
no arricchito il Pubblico , hanno fatto desìi 
fcritti così pieni di queftioni ridicole ed af- 
furde , che in quelli tempi non fi ha il co- 
raggio di leggerli , egli è flato piuttollo di- 
fetto del fecolo, in cui hanno vilfuto, ch’ef- 
fetto di loro incapacità. Quel medefimo, che 
dugento anni fa faceva un libro mal fcritto, 
ne farebbe uno eccellente fe vi verte, ai giorni 
noftri; potendoli certamente dire, che lo fpi- 
rito degli uomini dipende in gran parte dai » 
tempi, in cui erti nafeono . Un Secolo, che 
non ha gullo per lo Audio , non ifpira emu- 
lazióne, nella maniera medefima, che un Se- 
colo, in cui regna una cattiva Filofofia pro- 
duce cattivi Filofofi » E’ per me. una cofa 
fténófiflima il vedere dei bei talenti, che fon 
abortiti per la mancanza d’ a/uti e di buoni 
mezzi . Il folo Ordine di S. Francefco ha 
prodotto una moltitudine di Dottori, che fa- 
rebbero affai più conofciuti , e llimati , fe | 
^empi , in cui hanno fiorito , averterò loro 
fornito la maniera di fcrivete è d’ infegnare 
rettamente . Bifogna efaminare quelle circo* 
uanze, affine di giudicar bene del xnerito.de- - 

i r — gli • 
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gli Autori, é variiio piuttofto pianti , che 
inibitati , quando fi vede avere avuto efii la 
difgrazia di efferli mancati i foccorfi , di cui 
aveanO bifogno. Infinite fono le queftioni, che 
Scoto * fdprahnòmihato il Dottore Sottile 4 
.avrebbe tralafciate, fe forte fiato noftro con- 
temporarieo. Io ardifco di dire , che egli fa- 
rebbe fiato un Dotto di prima sfera, perché 
il fuo talento farebbe fiato affai meglio cob 
tivato j ih quella guifa 4 che una pianta po- 
rta in un fuolo faffòfo e ripieno di fpine non 
dà , che frutti di mediocre qualità ; laddove 
gli produrrebbe eccellenti fe aveffe luogo dì 
vegetare in un fertil terreno. Gli uomini di- 
pendono In maniera dalle circoftanze , nelle 
quali fi ttobano , che fénza èfaminat quefie 
non é poffibile il fare la giufia ftima di quel-* 
Io » che fono . La maggior b^rtè di coloro , 
che hanno fcritto ne i fecoli barbari , fé tor-» 
n a fiero a vivere a’ noftri giorni , farebbero in 
pezzi le loro Opere , per darcene delle mi-, 
gliori . Un fecolo , in cui regni l’ emulazione 
ed il buon gurto è un gran veicolo per uno 
Scrittore . Ogni poco di talento , che fi ab- 
bia, fi acquiftano di contihovo ihfenfibilmente 
dei lumi e del gufto , e facilmente fi viene 
jn ifiato da fcrivere con una precifione, edi 
una pulitezza maravigliofa * 

Può darfi , che venga un tempo , in chi 
coi partiamo per Gotici in paragone di quejf 
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li, che viveranno dopo di noù. Non bìfogna 
credere , che non fi poflaho condurre le cole 
a maggior perfezione . E’ poffibiliifimo , che 
hei fecoli futuri fi trovi maniera di efprimer- 
fi meglio , di quello , che fi fa al prefente -, 
e thè fi fcuòprano delle cófe , che noi igno- 
riamo . Lo fpiritò umano hon può ftar fer- 
mo; egli torna addietro pfuttofio, che reftar- 
fene in quiete; cóme addivenne appuntò nel 
Secolo , che feguì quello di Augufto j in cui 
fi pofe in oblìo la mafehia eloquenza de’ più 
gran Maellri j per correr dietro ai giuochi di 
parole ; : i v • 1 

Ogni fecolo ha il fuo carattere diftinti- 
vo , differente affatto 1’ uno dall’ altro ; ed 
ecco il perchè gli Ordini Religiofi ora fono 
fiati tanto applauditi j óra tanto avuti in 
.difpregio. La Religione però , che non can- 
gia giammai , ne ha avuta fempre una ftima 
Uniforme. Ella geme fenza alcun dubbio nel 
-vedere effer dominati dallo fpirito del Mon- 
do uomini che vi hanno folennemente rinun" 
ziatò* e ne delidera ardente»» nte il ravve- 
dimento ; ma sà ben diftinguere ciò che fk 
la fofianza d’ una Regola, da quello che he 
è l’ abufo» : , .. 

£ Un Religiofo , che fotto prefetto di fo- 
fienere l’onore del fuo Ordine voleffe giufti- 
ficare gli abufi , non meriterebbe d’ effere af- 
coltato; fi dee cpnofcere ciò che è reprenft» 
* -» • bile , 
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irle, p confèflarla finceramerìte ; e noti ■pre- 
tendere di fare 1* apologia di quelli , che lì 
difcoftano dal loro dòvere ; come non 1’ han- 
no fatta gli Evangelifli , che hanno còn in- 
genuità riportato il tradimento di Giuda, e 
la negazione di S. Pietro < Il pretendere di 
fcufar quelli che fono veramente colpevoli e 
effetto di prefunzione e d’orgoglio.- Gli An- 
nali dell’Ordine di S. Benedetto-*non hanno 
creduto di difonorarlo in riferire , che alcuni 
Monaci aveano tentato di avvelenare il loro 
Fondatore-, poiché ogni uomo efente da pre- 
giudizi, dee fapere, che negl’Iftituti Religio- 
lì , come nella Chiei'a , il loglio é mefcolato 
col buon frumento. >. 

L’onore della Religione, ed il bene de- 
gli Stati richiede, che quando un Corpo di- 
viene fcandalofo per i fuoi raggiri , per la 
fua ambizione, o per i fuói cattivi coftumi- 
lìa non fidamente riformato , ma foppreffi» 
ancora. Anche la fola inutilità è una fuffi- 
ciente ragióne perchè Ha abolitole perciò i 
Fondatori degli Ordini ebbero per oggetto 
l’edificazione , & 1’ utilità del proffimò - Se- 
condiamo le loro intenzioni faticando fènza 
ripofo per adempire le funzióni del Miryifte- 
ro, che ci è flato confidato. Ecco quali fono 
le mie Rifleflìoni fugl’ Iftituti Religiofi , ed 
tcco quali fono i miei defiderj . 



V» ÈRMÒ^/'t 

DELLE DIVERSE NAZIONI* 

*’ ■ - ; 

£ fpeciahitcnte degl' Italia >h , 

1 0 hó ftudfàfc), per guanto la condizione & 
le occupazioni d’ un Rcliziofò il permet- 
tono , i digerenti Popoli ché abitano l’Euro- 
pa; e dopo i ritagli , per così dire , che mi 
e flato poffibile vederne , o per mezzo dei 
Foreftieri , che hò avuto occafione di concr- 
feere , o nelle relazioni dei Viaggiatori , o 
Ertalmente bella pittura che ce ne~ 0 l’ Mo- 
ria , io hd ofTervatO ; che tutti gli- uomini 
hanno fra di ldro certi rapporti di conve- 
nienza e di carattere, per cut lì avvicinano 
e fi raflofnigliano fra dì loro, e che fono 
piuttoflò i colori con i quali ci Comparifcd- 
no dipinti , che il talento e la fdllanza , 
quelli che fatino la loro differenza. 

Così, fecondo il mio pen fiero, Ufi Lap- 
pone avrebbe il medefimò fpirito d’ uh Ita- 
liano; fe egli foffe fecondato dall’ educazione 
e dal clima ; ed ih fatti in qualunque p.iè- 
fe fi trovano delle perfone 4 che difeernono 
le cofe , e che ne giudicano dirittamente. 
Noi non conofciamo tutto quello , che può 
intraprendere l’anima d’ un Pafìore , perché 
la reggiamo ricoperta d’ un rozzo efteriore , 
e di una grolfolana feorza . Si giudica ordi- 
nariamente che queft’ anima non é capace di 
■vi . 4 cofa 
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cofa alcuna; mentre in verità potrebbe far 
dei prodigi , fé le fi prefentaffero l’ occafioni 
di manifeltarfi . Sifto Quinto , ed in quefti 
ultimi tempi il Cardinale Albcroni , fareb- 
bero reiteri fepolti , e concentrati in fe me- 
defimi, Ce alcuni felici rifcontri non aveflc- 
XO tratto il fuoco dalla felce ; cioè fe non 
aveQerq fatto comparire la vivacità dei loro 
talenti* « ' • . • ( ■ • - 

L’Univexfo è un vatto campo, nel qua- 
le i divertì fpiriti degli uomini fono come 
tanti germi ivi fparfi , che o producono, Q 
abortifcpno fecondo il vento che fpira . Se 
egli è favorevole divengono alberi grandi e 
tobufti coperti di fiondi e di frutti ; fe poi 
egli è contrario non preferii ano che un og- 
getto di miferia e di tterilità. 

L’ api ma nell’ unirli al corpo fi trova in 
ueceitìtà di dipendere dalle età, dalle ftagio- 
ni, d a g)i elementi , In alcuni rimane ferapre 
nell’ infanzia , perchè le manca chi le dia 
forza ed accrefcimento ; in altri acquifta una 
perfetta virilità perchè trova chi la vivifica , 
e la rifchiara • 

Stabiliti s) fatti principi fi può conclu- 
dere, che un Inglefe trasportato in Ifpagna, 
ed ivi educato alla foggia Spagnuola , diver- 
rebbe affai meno amante della fatica , ed al 
contrario .fe uno nato a Madrid foffe trasfe- 
rito ed allevato a Londra , avrebbe una dif- 
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ferentiffima maniera di penfare . 'fu j 

I differenti pae/ì fprmano tanti punti d? 
▼ma differenti ; e quefti determinano in glrarr 
parte le operazioni delio fpirito . Il : morale 
su quella terra é congiunto talmente al tìfi- 
co, che fi veggono talvolta delle azioni ma- 
ravigliofe , che debbonfi attribuire' foltanto 
alle cofe citeriori f che influifcono fopra di 
noi . Avea ragione un antico Filofofo dà di- 
re, che i notòri fenfi fono tante fineftre, per 
mezzo delle quali riceviamo ogni forta d’irrt- 
prellìone* e che la nollra anima, pigra qua- 
le ella fi. e di fua natura, in vece di porre 
in ufo 1 attività fua propria , e <Ji oflcrvar 
le cole dentro di le medefima , fi contenta 
di guardarle per quelle aperture . Se ella fi 
volge verfo la parte di Settentrione , nòli le 
le prefentàno che oggetti , ’i quali la Intor- 
piducono , e la rattrillàno • fe al contrariò 
gira gli occhi verfo il Mezzogiorno , vi of- 
ier va ella, cofe che la rifcaldano, la pongono 
in moto, e la rallegrano. 

L uomo pertanto d’ un genio fublime ed 
elevato, che non fà dipendere il fuo giudi- 
■ zio da tali materiali circoftanze , e che non 
fi lafcia penetrare dalle fottiliffime infinua- 
zfoni delle medefime, merita a buona equità 
d etìèr pollo nella dalle dei fenomeni . Ella 
d peraltro una cofa ben rara e difficile il 
fenderli fuperiore a tutti i pregiudizi che ci 
•Sì , cir- 
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circondano. Le idee che abbiamo acquiftatf 
nella noftra infanzia, e che per lo più haii? 
no avuto* origine da’ più minuti incidenti j 
ci fervono di buiTola per tutto il corfo della 
vita . Elleno formano ordinariamente il no- 
ftro carattere , e ci rendono o coraggio!!, q 
pufillanimi , p temerari , o fuperfti^iofi . Si ^ 
può adunque dire, che gli uomini non fono 
che un completò di circotìanze. Gli uni giu-* 
dicano male foltanto perché hanno frequen* 
tato perfone che aveano uno fpifito falfo* 
gd un cattivo giudizio \ gli altri hanno uno 
fpirito fàno , perché fi fono fortunatamente 
imbattuti a leggere opere ben compofte , che 
hanno in elfi fatto impresone, e che hanno 
dato loro dei buoni principi . L’ Inglefe non 
é -per altra ragione trasportato a favore del 
Governo del fuo Paefe , fe non fe perché 
fino dall’età puerile fi fente ripetere all’orec- 
chio il nome di Libertà . Il Chinefe non per 
altra ragione crede 1 d’elfere il .più eccellente 
di tutti gli uomini, le non Ce perché gli è 
Tempre detto da’ Tuoi , che egli ha più indu- 
ftria, più capacità, e più intelligenza , che 
tutti glf Europei prefi infieme . Quando é 
portata una Caufa ad un Tribunale fi do- 
vrebbe prefumere , e naturalmente così do- 
vrebbe edere ,. che tutti i Giudici fodero per 
vederla folto l’ ifteflò punto di villa . Eppure 
produce elTa per 1’ ordinario tante opinioni. , 

quan-; 
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quante fono le perfone , che debbono giudi» 
caria; quello ne penfa in una tal forma , 
cerchi ha fentito dire al fuo Avo, che quel- 
la tal eofa deve etfere così ; quello la vuol 
penfare in un’ altra , perché a forza di fin- 
go lari zzar fi in tutte le cofe per un mal in* 
v tefo orgoglio , fi è fatto infenfibilmente na- 
turale lo fpirito di con tradizione . Per efeaw 
pio io ho più volte ofTervato , che un libro 
approvato da tutto il mondo avea non ottan- 
te qualche contradittore, e che quelli erano 
unicamente motti a criticarlo per non parere 
d’andar dietro al torrente, e perché fembra- 
va ad etti , che la loro dignità non permet- 
tette di lafcìarli ftfafcinare dall’ opinione del 
Pubblico . 

L’ Anima , affine di confervare la fua 
Sovranità, dee garandirfi contro infinite coi 
fe; fà d’uopo che ftia in attenta guardia cons 
tro le pattioni, che la circondano, prima di 
far ufo delle rifleffioni , le quali non riefei» 
ranqo ginfte fe non facendo un’ efatta com- 
parazione d f una cofa colf altra per mezzo 
della ragione. Secondo 'il pernierò del Filo- 
foto Francete ( Defcarte* ) ella dee fotto- 
mcttere tutte lè cote a dubbj , che s avanzi- 
no metodicamente , nè dee determinarli lè 
non dopo averli tutti difciolti, e condottele 
all’evidenza. Quella operazione però è aflai 
più difficile di quel che li crede, e fà sì d$e 
v - . , tante 
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tante anime , che avrebbero ottime difpolr- 
zioni, reftano, per così dire , a mezza ftra- 
da, e non arrivano al loro fine , perchè fo- 
no trattenute da mille difficoltà , e da infi- 
niti inconvenienti . Chiunque pertanto trova 
nel clima dove egli è nato , nella educazio- 
ne in cui è allevato, nel Governo dal quale 
è diretto i mezzi d’ inalzarli fopra il penfa- 
re e le idee del volgo , deve dimoftrarne la 
fua gratitudine alla Divini Provvidenza : 
Quella feconda llrada é mille volte più pre- 
ziofa della prima , e fopratutto fe la vera 
Religione è la bafe ed il fondamento de’ 
principi , che ha ricevuto Io non feparo 
giammai 1’ uomo dalla Religione , non già 
perché io fono Religiofo ; ma perché la ra- 
gione e l’efpcrienza dimollrano , che fe non 
ìi conofce la' verità in ciò che riguarda la 
prefente vita c la futura, noi non lìamo che 
una piccola parte di noi medefimi , e le fa- 
coltà di cui lìamo arricchiti ci 'divengono 
inutili per ciò che più d’ ogni altra colà ci; 
dfeve interelTare . La mia anima facendo ad 
ogni momento fentire al mio corpo, che el-^ 
la é la fua Sovrana, e rendendolo obbedien-^ 
te a’fuoi cenni, m’infegna, choao non fono 
compollo di materia loltanto, Afa che vi ha 
in me certamente qualche cofa , che dee fo- 
pravvivere a’ miei mufcoli ed a’ miei nervi . 
Il mio penfiero è adunque troppo preziofo, 
Tom. IV. G per- 
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perchè io-.non deliba abbandonarlo al cafo,e 
la foftanza che lo produce è troppo fubli- 
me , perchè debba . applicarli ad oggetti . feri 
èd importanti ; Òr^ quefii oggetti ferj ed 
importanti, che debbono fiffare., e che paf- 
fono contentare i noftri defiderj , quali altri 
faranno mai fé non gli fpiritùali ed. eterni.? 

, Quando li dice che è flato il cafo quel- 
lo che ci ha fatto nafcere in' un clima piut- 
toflo;, che in un altro ,.fi paria , come può 
parlare .un difcepolò ili Lucrezio o d’Epicu-* 
ro. L’Eterna Provvidenza che, regola tutte 
le cofe, ha determinato la nafcita di colui 
a Peckfn piuttoftò che a Róma , e ciò per 
ragioni egualmente .eterne , le quali però ci 
fono affatto incògnite, perché fono parte del 
fegreto della Divinità; , , 

Non è lecito perciò rimproverare ad 
alcuno lo flato òfcuro, da cui egli é fortito, 
né la mifei;ia .nella quale égli é nato. Ande- 
remo noi forfè a domandare a. uno fpino il 
perché fi trova in un.qimpo Acrile , e non 
in uno ben coltivato? La manó del Creato- 
re ha feminato, come l’é piaciuto , e mie- 
terà come lef’farà più a grado, 

Queft^DIa,-' ragione perché 1’ uomo di 
qualunqutfMPmi egli ila , ha la facoltà, e 
può, vedere e giudicare dirittamen- 
te, e canribinare con précifiòne, quando non 
Venga ingannato , col farli comparire le jcofé 

. .• „ìn 
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In diverfo'àfpetto da quello che fono. 

Le umane opinioni , che • hanno quali 
tutte avuto origine dai pregiudizi della in- 
fanzia e del paefe; debbono chiuder fi la boc- 
ca in faccia alla verità, la quale é la mcde- 
fima in Siberia come in Olanda . Ella efifte 
In tutti i climi ; e benché in uno fia più 
concentrata , ed in uh altro più cftefa , tut- 
tavolta ha il medefimo valore ed il medefi- 
mo pefo dovunque, ftandofene Tèmpre a gal- 
la fopra i delitti , e fopra gli errori dei qua- 
li é ripieno il Mondo. Gli uni la vcggiono 
obliquamente , gli altri per linea retta ; e 
quello che fa ftupi're fi é , che molte volte 
quando fi crede d'averla trovata , non fi è 
fcoperto che delle menzogne . Così i Filofofi 
hanno durato dei fecoli intieri ad ingannarli 
fucceflivamcnte nelle loro ricerche , tantopiù 
, degni di compaflione e di difpregio,in quan- 
to che pacavano, e fi credevano gli Oracoli 
dell’ Univerfo . Quando 1’ impoftura ha 1* ar- 
dire di mafeherarfi , e dare ad intendere d'' 
eflere la verità, nuli’ altro più vede 1’ uomo 
che falfi principi , eh’ egli prende per aflìo- 
mi incòntraftabili , e s inabifla così in un 
baratro d’ errori . 

Allorché uno fi approfonda nella confi-, 
derazione del carattere delle Nazioni , non 
fi sà a quale debba darli la preferenza . Si 
veggiono gran difetti accompagnati da non • 

G a mi- 
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fanmori virtù ; Ciò infogna all’ uomo ad eie* 
varfi cd umiliarli nel tempo medefimo , e 
per tal modo vien tenuto lempre fra la con* 
fidenza ed il timore. I Popoli che molìrana 
d’aver poco fpirito, e che fono preflbchè to- 
talmente podi in non cale per la Ragione 
dell' i«nc ranza, dalla quale fono aflòrbici , e 
tenuti nell’ olcurità , non conoi'con per 1’ or- 
dinario certi delitti enormi , che fogliono 
fterto andare uniti con le azioni le più fiv- 
blimi. Non vi ha ^er lo più eroifmo fenza 
atrocità; e fé fi fcompaginano pure un poco 
ìe magnifiche goda di quei |ran Conquifta- 
tori , che ci vengono vantati come prodigi 
di valore e di talento , fi troveranno dietro 
a quelle meTchiniffime ombre, c lane almi di 
grandi azioni, veri e realilfimi orrori di vi- 
t) e di misfatti; 

La Nazione Italiana non elfendo oramai 
più celebre per grandi e magnifiche imprefe* 
non ha dà rimproverarli nemmeno ftraordi- 
narj delitti « Divifa come ella è in tante 
parti , quanti fono i Governi che contiene 
nel Tuo giro, non può nè elìcnderfi né inal- 
zarli., còme faceva nei tempi ih cui eli’ era 
un famofo completo di tutte, le morali vir- 
tù , c di tutti i delitti. I kòmani, dei qua- 
li fiamo una debolirtima ombra appena rela- 
tivamente alla ìoro portanza ed al loro va- 
lore, non conofcendo confini , che ne iimi- 
.. ' ’ ' J ì taf- 
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taflero 1 ? autorità, e dando legge att’ Univer- 
so intiero , procuravano di fegnalarfi per 
qualunque via, affine di renderli immortali. 
Era per loro il colmo della gioia il fapcrc, 
che fi parlava di effi , che la terra tutta ri- 
conofceva il loro impero , e che tutti trema- 
vano al loro nome . 

Ma comparfo appena il Crifìiancfimo , 
• condannati da efio quei famofi Taccheggi , 
che fi chiamavano grandi imprefe , tofio erti 
difparvero , ed ! loro difendenti rimafero 
rinchiufi nei cerchio della verità . Allora fu 
che una fchiera di virtù fenza fallo vennero 
ad occupare il pollo di quei fallì tratti di 
magnanimità , ri di cui fondamento era ifc 
fuperbia , e fi vide V Italia decadere e perde- 
re totalmente tutto ciò, thè i,c avea dato 
quel brillante fplendorc. Ella era cofa natu- 
rale, che non vi folle più tanto amor pcp 
la gloria, nè tante occafioni di diftinguerfi , 
dopo che queir autorità valla ed aifolùta fof- 
fe rimafta di.vifa. Un Pacii «riviene necefla- 
riamente pacifico, allorché cdTa d dfer pof- 
fente r non potendo più farli opprcllòre , nè 
foffrendo d’eflere da altri oppreffio ; ma fic- 
coinè quei medefimi uomini , anche in dege->- 
jierando , confervano Tempre qualche cofa 
della loro orìgine, così gl’italiani, nop aven? 
do più occafìone di farli ammirare per mez* 
jq di tvìfctorie firepi tofe , baixno voluto a& 
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quifiarfi gloria colle Lettere e coll’ Arti . 
Andando giù di lecolo in fecolo dopo la de- 
cadenza di Roma Pagana , • fi fcorge che la 
Gloria è fiata Tempre la loro pattfone; ama» 
no elfi di fare dello ftrepito nell’Univerfo in 
qualunque maniera ; e Te non fi può efler 
Cefare, fi vuol effer Sifio Quinto; Je non fi 
può efler Virgilio, fi vuole e/Tere^il Tàffo . 

I coftumi fi rifentirono infenfibUsncnte deL 
gran cambiamento, che nell’ Italia addtverK 
ne, allorché eflendo il Campidoglio rimafta 
abbattuto ai piedi dei Difcepoli della Croce, 
Ipiegò il vittoripfo Cciftianefimo 11 Tuo trion- 
fo. Difparvero allora le virtù Marziali per 
dar luogo alle virtù pacifiche ; e pofciaché 
non vi ha cpfa che pretto non fi alteri, e 1* 
abufo é fempre al fianco delle più eccellenti 
regole, la mollezza s impadronì- ben prefto 
dei corpi e degli fpiriti ; e la Nazione Ita- - 
liana fi effeminò ... Non fi dia però di ciò 
colpa al Vangelo , a quel Libro veramente 
divino; quafiché egli autorizzi la pigrizia, e 
le fenfualità: la mortificazione, che viene da 
eflò inceffantemente raccomandata all’ uomo, 
fa vedere che n’ é il maggior nemico ; ficco- 
me però noi fiamo per difgrazia colpiti affai 
più da quello Mondo vifibile, che dalle fpi- 
rituali ed invifibili cofe , e la penitenza 
che ci è ordinata nei Libri fanti non è ce- 
.lcbrata quanto e come lo fono le fatichp 
n . .• ^ . dei 
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dei campi di Marte ; perciò i moderni Ro- 
mani non fanpp né poflono fare lo firepito, 
che facevano gii antichi . Vi ha certamente 
qualche anima' che vivamente toccata dal 
Cielo , cammina a gran paflì formontandq 
tutti gli oftacoli pel fenderò della falutc \ 
ma la più gran parte ' degli uòmini fi ' ab= 
bandona in braccio all' ozio ed alla fpienfie^ 
ratezza . .Coloro fra gl-’ Italiani , che non col- 
tivano né le Scienzp, né le Arti j e che non. 
fono animati dallo fpirito del Criftianefimò, 
che fa intraprendere le più belle azioni , rc-- 
ftano fconofciuti e fepolti in uri profondi fil- 
mo oblio . Non era così degli antichi Ro- 
mani; efiì facevano infieme*come qn Celo cori 
po , dimodoché le geftad’un Colo individuo 
influivano Copra tutti, e ciafcuno n-’ era par-- 
tecipe . Ecco il perché ai vcnnerp così celebri 
c così gloriofi. Pgnjyqitaché 'gli uomini non 
hanno dei grandi intereflì , che fiano ad clj^’ 
comuni, e che fi trovano fottp differenti pa- 
droni , ciafcuno dei quali ha una maniera 
particolàre di governare, le anioni rimango- 
no ifolàte; e fe nafee un Eroe j é ’talc pef* 
fe medefimo foltanto r fenza che la Nazionp: 
ne ri lenta verunp eccitamento'. 

Ecco quale é prccifamente il npftro Sta* 
to. Il Veneziano non é lufingatò o moflo in 
veruna maniera dalla gloria del Romano, né 
il Milanefe da quella del Napoletano . Sud- 
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diti di differenti Sovrani fono portati piut- 
tofto a difprezzarfi reciprocamente , che a 
farli valere . In confeguenza di ciò 1’ emula- 
zione dee ncceffariamente intorpidirli , e 
dee mancare agl’ Italiani il danaro , ed il 
deliderio di gloria , eh* é il primo mobile 
che pone tutti gli uomini in movimento . 
Quanto meno uno Stato è ellefo, tanto me- 
no ha di commercio, di fudditi , e di mez- 
zi per ricompenfare; e mancando quelli, non 
dee far maraviglia fe le perfone ricufano la 
fatica. Da ciò che abbiamo fin qui detto lì 
rileva, che noi non polliamo fare a meno di 
non eflèr pigri , effcndochè i noftri differenti 
Stati fono tanto rillretti , .che non gli è per- 
meilo nè aver guerre , nè dare grande ecci- 
tamento alla fatica. 

Checche ila di ciò, noi c5 polliamo per- 
altro contentare d’effere quel poco che fiamo, 
nonollante le guerre e le rivoluzioni , che 
abbiamo fofferte . Dianfi pur grazie alla Cri- 
Itiana Religione , che fornendoci dei mezzi 
di fare del bene fenza fuperbia, .<t di fantifi- 
carci, ci ha pollo in illato di meritare una 
gloria più reale , e più durevole affai di quel- 
la dei Romani. Se quello Mondo folle eter- 
no, e fe non vi foffe altra vita , che quella 
che noi godiamo al prefente , farebbe vera- 
mente da dolerli di non effer più Romano ; 
ma il Criftianelimo unendoci, intimamente 
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all’ ifteflò Iddio , e 'rapprefentandoci l’ Uni- 
vcrfo come una (cena che fi varia in un mo- 
mento, ci comunica una grandezza infinita- 
mente fuperiore a «quella di tutti i Pagani . 
La Fede non dà il titolo d’ immortale a co- 
lui, che sà prendere delle Città , e conquis- 
tare dei Regni, ma a quegli, che in mezzo 
alle Creature non ha altro in mira che il 
Creatore, e che può sfidare tutte le forze 
del Mondo a diftaccarlo da quello grande 
oggetto. Gl’Italiani confiderai fiotto quello 
afpetto, lungi dall’ etère inferiori a; Roma- 
ni , hanno dei maggiori vantaggi fiopra dì 
loro; e fie elfi non maneggiano più le armi, 
come facevano altra volta, ciò deve attribuirli 
alla natura del loro 1 Governo , ed ai limiti 
in cui fono fiati ristetti , togliendoli la So- 1 
vranità del Mondo. 

Un Impero immenfo, in cut gl’indivi- 
dui che lo compongono hanno il diritto di 
comandare, fa nafeere dell’ idee eftefe a pro- 
porzione della fua immenfità . Se quei Ro- 
mani, che più degli altri fi fono fegnalati, 
vivetelo adeflò in Roma, il germe del loro 
valore rimarrebbe affogato nel loro proprio 
fono, perché non troverebbero occasioni da 
farlo rifplendere. Sono le circoli a nze quelle, 
che farmo conofcere i grand’ Uomini . Non. 
vi ha Paefe ; che non ne contenga ; i quali 
jperò non faranno mai prodotti , per mancati* 
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za- di quei foccorfi che eli avrebbero Situati 
affai vantaggiofamente fulla fcena del Mon- 
do . Quelle rifleflìoni fervono a far la fcufa 
a non sò quai Popoli v i quali fembrano non 
aver lume di ragione, o fentimento umano. 

Ella è cofa certa, che una Nazione fituata 
in un enorme diffanza dal centro delle Scien- 
ze e dell'Arti , non può acciuffare cognizioni 
e buon gufto , come un Popolo che è fìtuato 
alla forgente delle medefime . Se Michel’ An- 
v gelo con tutto il fuo bel genio , e Dante 
con tutto il fuo fuoco follerò nati nella Fin- 
landa , non farebbero flati giammai così fa- 
' moli in Pittura, ed in Poefia. 

La Natura, o per meglio dire, la prov- 
videnza ha fatto una tale compenfazione di 
bene col male , e di buone con le cattive 
qualità in tutti gli uomini , che chi non è 
dotto è rifatto di quello difetto con uno fpi- 
rito naturale; e chi è mancante di fpirito ha 
fovente miglior giudizio , e più ragione . Le 
azioni brillanti non fono per l’ordinario la cofa 
più degna di ftima . Un Popolo fedele alla 
l'uà parola , attaccato jai fuoi doveri , è lenza 
alcun dubbio fuperiore ad un Popolo , che fi 
fa dillinguere per il valore , ma che pone in 
ufo 1’ alluzia e la mala fede . Le conquide 
non fuppongono certo buoni diritti; e l’ mo- 
ria parla d’una moltitudine d’ Eroi, che non, 
furono, che Ladri famoiì» • ’ •> 
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Valutando adunque guidamente tutte lo 
cofe , dee ciafchedun Popolo elfer contento 
della fua forte , del cantone eh’ egli abita , 
e della porzione di fpiritO' che gli ha corti-* 
partitovi 7 Eterna Sapienza . Chi ha più co- 
gnizioni, ha infieme più bifogni, c più amd 
bizione . I Popoli bellicofi , non fono i Po- 
poli più felici 5 perché oltre , che anche le 
battaglie guadagnate rovinano , vi é anche 
di più da confiderai , che non fi può aver 
fempre a fua difpofizione la fortuna e la glo- 
ria ; ed un folo rovefeio è ballante per fare 
feordare molte vittorie. 

Quelle fono verità , che non fi polTono 
negare quando fi abbia la minima cognizio-* 
ne del cuore umano, e della natura delle co- 
fe . I Popoli fono come le pitture e finltu- 
re; le une hanno pregio per i colori , le al- 
tre per il rilievo; ed affine di darne un giu- 
dizio ficuro , e di non rcllare ingannato dal 
colpo d’ occhio , vanno guardate per il loro 
lume, ed attentamente. 

Quello che yi ha di più certo fi è , cha 
tanto i vizi , quanto le virtù entrano nella 
malfa dell' univerfo per adempiere 1 difegnl 
dell’ Infinita Sapienza di quello , che 1 ’ ha 
creato, e lo governa . I rettili come i vola- 
tili, i veleni come i medicamenti, il mofcc- 
rino come T elefante , il cardo come il ael- 
fomino , benché fra di loro così diverfi , fon» 
' ‘ ;• mano 





maro però irfieme un tutto ammirabile, che 
«copia perfettamente quella mefcolanza di 
raspi, e di nubi, che H Firmamento prefcn- 
ta fpeflo ai noftri acchj. 

Ciafcheduno individuo d il riftrctto deh 
la Nazione , nella (quale è flato allevato ; ed 
io 1’ nfforniglio ad un ritaglio d’ un drappo , 
1’ inteflitura del quale d più .o meno fina , 
fecondo che è fiata larvorata ct>n maggiore , 
o con minore efattezza * Si potrebbe dire , 
fèguitando la medefìma -firmi itti dine , che i 
Franccfi, e gl’ Italiani fono partati più d’ u- 
na volta fotto il luftratojo , e perciò hanno 
acquiftató quel lucidp , da cqi fono gli ftra- 
Bieri abbagliati,. 
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DISCORSO 

SOPRA LA SUPERSTIZIONE. 


Recitato davanti al Tribunale del S. Uffizio 
dal P- Ganga nolli allora Con/ultore in occa- 
fione di fare H rapporto d' una Caufa pre > 
fentata a quefio Tribunale per ejfcrvi giu • 
- ditata . 
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P Er quanto grande fia la pervertiti , e la 
corruttela del cupre upijnp \ per quanto 
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coraggio abbia 1’ uomo di ealpeftare lé regole 
più Tacrofante della Giuftizia , e della Reli- 
gione , ciò non pertanto egli non ha fin qui 
avuto l’ardire di comparire impunemente vh 
iiofo; e di pretendere di edere fcellerato Ten- 
ia gaftigd; cfie anzi fi è in ogni tempo sfor- 
zato di dare ai vizj medefimi la fembianza 
della virtù , di nafconderli , e di mafcherarli * 
Da ciò hanno avuto origine la falfa cofcien- 
za, la falfa modeftia, 1* onor finito, la finta 
probità , e 1’ ipocrifia . La Religione medesi- 
ma , chi ’1 crederebbe ? la Religione medefi- 
tna , quantunque pura e fantifiima , non ha 
potuto metterli intieramente al coperto da 
quelle perfide - imitazioni } imperciocché ha 
dovuto foffrire di vederli andar dietro la fu- 
perrtizióne , la quale fólto pretefto di eftende- 
re, e di rialzare la pietà ha rovinati gli fpl- 
citi , ed ha fatti tutti gli sforzi per rendere 
quella ridicola, e difpreggevole- 

Quanti fono mai i mezzi nafcofti } ed i 
futterfugj da cffa impiegati , per riefcire nel 
fuo deteftabil difegno ! e quanto é mai gran- 
de il male , eh’ erta fa alla Religione ^ la qua- 
le quanto più è fublime , tanto più rimane 
tla cortei avvilita ! Berte il conolceva il Su- 
premo Legislatore ; che perciò tante e tante 
volte alzò la voce contro de’ Farifei , i quali 
•fi abufavanó della divozione del Popolo per 
trattenerlo in mille pratiche fupetftiaUofe -. fa- 
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Pituite da effi alla fortanza de’ precetti del- 
la Legge- Si penfavano , per efempio , di 
inorare il Sighore Iddio , móftrandofi oc- 
cupati pubblicamente in lunghe orazioni , 
tra unicamente per effère veduti ; glorifi- 
candoli delle loro limoline , e de’ loro digiu- 
ni , ma per elTer lodati ; portando al di fuo- 
ri un aria di compoftezza y ma per attrarre 
ammirazione ; non permettendo nel giorno di 
Sabbato y nemmeno 1’ opere più neceflarie , 
ma per efler creduti efatti olfervatòrr della 
Legai Dilciplina . Ecco quali erano i fuper- 
ltiziofi; dell’ antica Legge , ai quali per fom- 
ma dilgrazia fono fucceduti i falli divoti 4 
che con la loro ipocrita , e volontaria igno- 
-ranzà difonorano la Legge Novella . Nulla 
giova il dir loro col Concilio di T rento , che 
.la mediazione de’ Santi è per vero dire utile 
• e buona , ma che efcluder non dee quella di 
Gesù Crilló, che ci è ncccflària; nulla giova 
il dir loro , che le immagini anche le più 
rifpettabili , benché degne di venerazione per 
•.il foggetto , che rapprefentano , non hanno 
.però in fe fteflè veruna virtù ; nulla giova 
•il rammentar loro le parole di Dio medefi- 
mo, che ci ha detto , che la lalute eterna 
. non farà concelfa a coloro , che altro non 
faranno, che fiancarli con vocali orazióni ; 
nulla giova il dir loro , che fe la noltra pie- 
vi à è una pietà puramente citeriore , noi lìa- 

mo 
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mo ftpolcri imbiancati al di fuori , ma den« 
tro ripieni dì lordure , e d’ immondezze ; nul- 
la giova il dir loro ; che fe le noflre inten- 
zioni fono cattive , lo farà Umilmente anche 
la foftariza delle noflre operazioni . Infenfibili 
colloro a quelle gran verità pongono in oblìo 
Gesù Grillo Signore ; per rivolgerli ai fervi ; 
s’ indirizzano a delle llatue ; penfandofi, che 
quelle abbiano in fe medelìme il potere di 
cfaudirli ; recitano uria infinita quantità di 
©razioni ; fenza fare la minima attenzione a 
ciò che dicono; e fi lufingano, che certe pfa-» 
tiche di divozione , che fono la feorza della 
Legge , fiano i veri mezzi per ottenere la 
giuilificazione ; e la falute ; Quelle fono lo 
belle opere della Superazione , di quel ino- 
ltro, di quella feimmia ; mi fia permeilo di 
grazia, di chiariiarìa così ; la quale contraffa 
e pone in burla la Religione, che addormen- 
ta il peccatore in braccio ad una falfa fica* 
rezza ; che fi fcandaiizza - di tutto ciò ^ che 
non è fecondo t fuoi pregiudizi , che prendo 
in odio i veri fervi di Dio, perché nulla cu- 
rano certe infignificanti minuzie , e perché 
portano in vólto quella ilarità , è quell’ aria 
di confidenza , che caratterizza i veri figli 
del Signore ; Il fuperltiziofo é quell’ uomo ; 
che vede la pagliuzza nell’ occhio altrui , e 
non fi accorge di avere una trave nel fuo ; 
«gli è quell’ iniquo fratello , che fi turba , e 
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fi offende dell’ allegrezza del tenero padre al 
ritorno del figliuol Prodigo i egli è quel Giu- 
dice prevaricatore , che dopo aver condanna- 
to a morte 1’ Uomo-Dio , ha fcrupolo di fa- 
lire al Pretorio per timore di non contami 
Bare la folennità della Pafqua ; egli è quel 
Farifeo , che fi fcand.ilizza in veder Gesù; 
drillo fanare un paralitico in giorno di Sab- 
fcato*, egli è quel fnperbo, che fi crede diffe- 
rente, e fuperiore a tutto il rimanente degli 
«omini , perchè digiuna due volte la fettima- 
na; egli è quell’ umor firavagante, thè mor- 
mora dentro di fe contro la donna peccatri- 
ce , perchè ella fa al Salvatore il Sacrifizio 
di un profumo, cbe.farebbefi potuto véndere 
in prò de’ poveri j egli è finalmente quell’ I- 
jjocrita, che fcandalizzato di vedere il Figlio 
di Dio mangiare con i Pubblicani, ed i Pec- 
catori , lo tratta come un difpreggevole pa- 
rafito. Ecco quali fono gli effetti della divo-; 
aione male intefa , o per. dir- meglio , della 
Superazione . Ella riguarda con un furore 
da lei vero zelo creduto , tutti quei mifera- 
fcili , che hanno la difgrazia di non credere, 
le verità rivelate , e di gemere fotto il gio- 
go dell’ erefia , fenza nulla compaffionare il 
loro fiato infelice ; ella fi nutre di fallì mi- 
racoli , e di fuppofie leggende , e grida ovun- 
que ali’ arme contro chi non le crede ; con- 
fonde 1’ opinioni coi domini , condanna fen- 
za 
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za remilfione chi non è del fuo fentimento 
in cofe che non intereflan la Fede , prende 
le tenebre per luce , crede d’ eflere fedotta, 
quando lì cerca d’ illuminarla , penfa in fine 
di fare un azione grata a Dio perfeguitando 
gl’ innocenti , e giudicando male del profumo* 
Che i Pagani foffero Superftiziofi non é 
da farne maraviglia, giacché la loro Religio- 
ne non altro era che fuperftizione ; ma è 
ben da maravigliarli che il Criftianefimo deb- 
ba vedere frai fuoi difcepoli certi Vifionarj , 
che fi mettono dietro le fpalle i doveri ef- 
fenziali per riverir favole , e praticar minu- 
zie. Guardimi Iddio , che io confonda qui 
le cerimonie augufte che la Chiefa ufa dap- 
pertutto, e che fono fimboli lignificativi ; o 
che io condanni certe fagdji oflervanze , che 
umiliano la noftra ragione , cd abbalfano il 
noftro orgoglio . Io non intendo d’ altro par- 
lare, che di certi ufi, e di certi pregiudizi , 
che alcuni particolari , vittime d’ una imma- 
ginazione alterata, o d’ una grolfolana igno- 
ranza, aggiungono alla comune ed univerfa- 
le credenza , contro la voce di tutti i Con- 
cili , che gli hanno riprovati » Tale fi è la 
ftrana credulità che in tutti i Secoli ora più, 
ora meno oftinata, hanno avuta certe perfo- 
ne per l’ apparizione de’ Morti , le vifioni , £ 
gli feongiuri . Ella é cofa certamente di fede 
che i Morti polTono apparire per una cfprdfe 
Tom. IV. H per- 
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permilfione di Dio, e che qualche volta fono 
lealmente comparii fecondo 1’ irrefragabile 
teftimonianza dell’Antico, e del Nuovo Te- 
flamento; che certe anime privilegiate fono 
fiate favorite con /Iraordinarie rivelazioni , 
che Ijà'npo loro difcoperto l’avvenire; che il 
Pemonio fece operare i Magi , che affafcina* 
rono lo fpirito di Faraone; e che puVd’una 
volta egli ha polle), in opra 1’ infernal fua 
malizia' in avvenimenti foprannaturali , de’ 
quàli elfo era il principale agente ; ma’ egli 
non é meno certo , che la maggior parte 
(Ielle apparizioni, delle vifioni , e delle ftrer 
Sonerie fono effetto d’ un cervello turbato , 
e che allorquando fi và a cercarne la fig- 
gente col lume della verità , è facile accor- 
gerli dell’ ignoran^ , dell’alluzia, o del fa- 
natifmo di coloro , che vogliono pallare per 
Magi o per ifpirati . Io accordo bene , per 
efempio, che le rivelazioni di S.Terefa fi ri- 
guardino come foprannaturali, perche 5 porta- 
no in effe il carattere della verità , e perche 5 
la Chiefa le cita, come facienti autorità; 
ma penfo ben differentemente di quelle di 
Maria d’ Agrida , e di altre molte , che da- 
gli fpiriti entufialli fono prefe per maravi- 
glie - Si legga 1’ Opera di Benedetro XIV. 
tifila Canoìiizazione de Santi , quell’ Onera 
immortale, nella quale mi fò gloria d’ avere 
avuto una piccola parte , e fi vedrà quanto 
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i neceffario I’ effere rifervato full’ articolo 
delle vifioni , fpecialmente riguardo a quelle 
delle donne (1) . Quanto più fi fcorge , che 
l’ immaginazione ha lavorato , tanto più fi 
dee diffidare di ciò , che fembra firaordinario. 
Noi fiamo portati al maravigliofo per un i- 
ftinto naturale, ed è quello l’effetto dell’im- 
mortalità , e del fine dell’ anima noftra , la 
quale cerca Tempre di slanciarli verfo le cole 
fublimi, come Tua sfera, e fuo elemento. 

Non é cofa incredibile, come dice anche 
il foprallodato Benedetto XIV., che quei buo- 
ni folitarj , ufati a lunghiffimi , ed aulìerì 
digiuni , ed occupati unicamente nelle celefti 
cofe, fi fiano creduti nei loro Tonni di vede- 
re la .Corte del Cielo; e che ripieni e pene- 
trati da quello oggetto così conforme ai lo- 
ro defiderj, ne abbiano in fvegliandofi par- 
lato come di un fatto miracolofo : effendo- 
ché la forza dell’ immaginazione è capace dì 
farci creder cofe , che non hanno ombra di 
H 2 re- 


fi) Il Sig. Ab. Baudeau , cognito per al- 
tre Opere utilijjime , ci ha dato un eccellente 
riftretto di queflo eccellente Trattato , intito- 
lato „ Analyfe de l'Ouvrage dii Tape Benoit 
XIV. fur les Beatifications , & Canonifationt 
(yic. “ E' queflo T ometto in 12. che fi vende 
a Tarigi prejj'o Lottin il giovane Libra j» in 
via S. Jacopo . 



realità . Quello è ciò che fegue fpefiìfTimc 
volte agli entufialli, ed io ho conofciuto da 
giovane un uomo fanatico per il Tallo, che 
voleva darmi ad intendere di vederlo 'ogni 
notte, e di fentirlo dettare dei verfi . A da- 
re orecchio ai difeorfi del volgo , fi dovreb- 
be credere che ad ogni momento ed in ogni 
luogo fegui fiero dei miracoli, quafiché l’anti- 
ca, e la nuova Legge confermate da sì gran 
numero di prodigi, ne avefièro peranche bk 
fogno per provare la loro autenticità , e la 
fantità di loro origine. 

Ma quello eh’ é peggio , e che umiliar 
dee la noftra fuperbia, fi è, che in qualun- 
que clafle di perfone li trovano le fuperfti- 
zioni ed i pregiudizi . Ciafcheduno paga il 
fuo tributo alla debolezza ; e coloro perfino , 
che meritano il nome di temerari , perchè 
tutto difprcgiano, e dubitano di tutto, fono 
foggetti a certe piccolezze , che difonorano 
la loro ragione . Da ciò concluder fi dee , 
che bifogna efaminare con una eftrema at- 
tenzione quello che fi vuol far pattare per 
prodigio e per ifpirazione . I falli devoti tro- 
vano bene il loro conto nell’ accarezzare la 
loro ignoranza , e nel tenerli fchiavi d’ un 
certo farifaifmo , ettèndo per etti quello il 
mezzo di confervare l’orgoglio, che non vuol 
cedere , c di vivere fenza la pena di occu- 
parli a riformare il cuore,, 
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Applichiamo quedc rifleflìoni alla Caufa, 
che abbiamo fralle mani , e. di cui vengo a 
darvi relazione. Effe ci ferviranno di riparo 
contro quel maravigliofo , che fi crede tro- 
varvifi, e da cui potremmo redare inganna- ^ 
ti; e ci faranno conofcere, che una pura il- 
lusone è il fondamento dei fatti che vi fi 
citano, e vi fi narrano come tanti prodigi. 

La noftra Religione vera, e fanta, qua- 
1 ’ ella é , richiede che fi difingannino i Fe- 
deli riguardo a tutto ciò , che può aver re- 
lazione colla Superftizione ; e quefto è il 
perché raccomanda S. Paolo al fuo Difcepolo 
.Timoteo di non predare orecchia a’ falfi rac- 
conti , ed alle favole . Sapeva egli che gli 
uomini portati naturalmente alle illufioni 
adottano con faciltà le cofe , che hanno 1 ’ 
apparenza di draordinarie , e di maraviglio- 
fe . Quelli fregolamenti dello fpirito umano 
provano la neceffità che ci é d’ una Religione 
che faccia autorità . Senza di efla vi fareb- 
bero tante varie fuperftizioni , quanti fono 
gl’ individui ; poiché ciafcheduno ha la fua 
propria debolezza , e la follìa fua propria ; 
che lo trafporta ai maggiori difordint , fe ei 
non é arredato da un Tribunale continua- 
mente diffidente, che lo tenga in freno. 
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SERMONE PRIMO 
SULLA FESTA DI NATALE 
FATTO IN ASCOLI. 

Adorabimus in loco ubi ftctcrunt fede* , 
ejux . Pf. 13 1, 

Adoreremo il Melfi a nel luogo ov* 
venne ad abitare. 

« 

D Ecaduto 1 ’ uomo per cagione del primo 
fallo da quello flato felice in cui Iddio 
. l’aveva creato, non altro è divenuto che il 
fimulacro di se medefimo , un’ ombra , uno 
fcheletro, un’ alterata immagine di ciò eh’ 
era flato una volta . La fua anima involta 
nelle più denfe tenebre fi diftingue appena 
dall’iftinto dei bruti ; le fue paflìoni difordi- 
nate cofpirano tutte contro di lui ; i fuoì 
lenii riottofi flabilifcono una rovinofa anar- 
chia nel fuo cuore ; la virtù fià il fuo tor- 
mento, le fue delizie il delitto; e tutto ciò 
eh’ egli ha d’ intorno non ferve che a fedur- 
lo, e fviarlo. Oblia egli la fua. origine , ed 
il fuo fine per confonderli colla terra che flà 
fotto ai fuoi piedi ; eftinta è la voce della 
f«a cofcienza; cofe le più moftruofe fono da 
* *; elfo. 

• V 
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eflo erette in fue divinità; ed il vero Dio è 
per lui come fe non ci fofle , dimanicrache 
il Creatore medefimo quali, per cosi dire, li 
pente dì averlo creato. . 

Qual orrenda (cena è mal quella , Cri- 
ftiani Afcoltatori ! qual compleflb d’ errori , 
e di misfatti ! non é più quelli quell EfTere 
formato nella fantità e nella giultizia; quell 
ElTere, i defiderj del quale tutti erano puri, 
ed i penlieri celelli ; ma egli è Io fchiavo 
delle palfioni le più vergognofe, tutte avendo 
perdute le fue prerogative, i fuoi titoli , la 
fua nobiltà per elferli fepellito negli orrori 
dell’ idolatria. 

Tale appunto era la nollra fituazione 
fenza la grazia del Redentore, eh’ è venuto 
per rillabilirci nei noflri diritti , e per im- 
primere nella nollr’ anima a caratteri indele- 
bili f augufto titolo di Criftiani . Ed allora 
fu che noi fortimmo dal fen della morte, e 
che l’anima noftra acquiftó una vita novel- 
la; allora fu che maravigliati, e pieni della 
più viva letizia vedemmo il Verbo medefimo 
di Dio, il carattere della fua foftanza , i! 
proprio Tuo Figlio generato fin da tutta l’e- 
ternità , unire la fua Divina all’ umana no- 
ftra natura, e follevare con mano pietofa la 
deprefla umanità per mezzo d’un prodigio il 
più ftraordinario e maravigliofo . O terra ba- 
gnata da sì lungo tempo del fangue dei Giu- 
li 4 fti 
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Hi e dei Profeti , terra macchiata da tanti 
fecoli da un infinito numero di orrendi mis- 
fatti, io pur ti veggio rinnovellata e purifi- 
cata in maniera da fare invidia al Cielo 
medefimo! Il Giulio per- eccellenza viene a 
pofarfi fui tuo fango , e lo fa divenire una 
materia più preziofa che 1’ oro e le gemme; 
ti fa diventare l’ abitazione dei Santi , e fi 
degna di pofare i Tuoi piedi, fulla tua fuper- 
ficie , in modoché noi ne riconofchiam le 
veftigia , e corriamo ad adorarle : Adorabimus 
in loco , ubi Jìeterunt pedes tjus . Grande Id- 
dio ! Égli é pur vero adunque che 1* uomo 
era deflinato a divenire voftro fratello, e vo- 
lito coerede; egli è pur vero , che per mez- 
zo della voflra ammirabile Incarnazione voi 
l’ innalzate al grado di Dei , che voi vi ab- 
< baflate fino ?1 più profondo della terra, che 
voi ci riconciliate col voftro Eterno Padre ! 
Sembrami vedere la Giuftizia Divina e la 
Mifericordia fra di loro combattere, e dopo 
quella pugna dichiararli la vittoria per la 
Mifericordia . Infatti qual contraflegno più 
grande di bontà per la parte di Dio che 
quello di fpogliarfi di tutta la fua gloria per 
abitare in mezzo degli uomini, dopo averne 
aflunta la natura, e le infermità? La noftra 
creazione per quanto ammirabile ella fi fof- 
fe , allorché 1’ Onnipotente fparfe fopra di 
noi il Tuo folfio di vita , non é da porli in 

pa- 
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paragone con la gloria j-alla quale c’ inalza il 
gran Miftero dell’ Incarnazione . La noftra 
carne divinizzata divien degna di rìfufcitare 
un dì gloriofamente , ed i noftri corpi fi fan- 
no templi dello Spirito Santo. 

Qual felice rivoluzione accade mai nelf 
Univerfo , appena nafce Gesù Crifìo ! Si 
flrappa la fentenza mortale, che ci condan- 
nava alle pene eterne ; ed il genere umano 
che decaduto nella perfona d’ Adamo da tut- 
te le fue prerogative, altro appannaggio non 
avea più che un libero arbitrio più al male, 
che al bene inchinevole, una concupifcenza, 
che facea di continovo fermentar le paflìoni, 
ed una marca di maledizione , che difonora- 
va la fua faccia, fi riabilita, e torna neTuoi 
primieri diritti, e trova in quel Dio vendi- 
catore, che T avea profcritto , e che dovea 
efterminarlo, un Dio di bontà, un Dio amo- 
rofo, un Dio di mifericordia! 

Qual’ epoca fortunata è mai la nafcita 
d’ un Uomo-Dio ! Iftorici , cancellate da’ vo- 
lìri fcritti tuttociò che non ha rapporto con 
quello grande avvenimento; Oratori, non a- 
doprate la vollra eloquenza in altro , che in 
celebrarlo; Giulìi, abbandonatevi ai trafpor- 
ti dell’ allegrezza , perché s’aprono i Cieli ai 
voltri defi deri ; Peccatori , alzate la fronte, 
che quella Natività adorabile diviene il vo- 
ilro perdono, e la guarigione de’ voli ri ma- 
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lofi . La natura intenta a contemplare ifl 
tal giorno il fuo Autore fotto ì velami d’un 
corpo mortale , infegna all’ uomo quali deb- 
bono eflere i fuoi fentimenti. Ma ohimè! 
^ mentre i Cieli teftificanó la loro gioja con 
! Cantici de’ quali rifuonano; mentre quello 
Divino Miftero defiderato per si lungo tem- 

F a da’ Patriarchi , e per sì lungo tempo da’ 
rofeti predetto, fi compie, Mortali, voi vi 
reftate a sì grande avvenimento infenfibili! 
Voi fate più conto della nafcita d’ un Prin- 
cipe terreno, che di quella del Figlio di Dio* 
Voi venite ad adorarlo per una ceremonia 
puramente efteriore, alla quale il cuore non 
prende alcuna parte! Capanne illuftri di Bet- 
telemme , Santi Magi dell’ Oriente , voi ben 
infoierete un giorno contro quella rea gene- 
fazione , che fa più {lima d’ una gloria paf- 
fèggiera , e d’ un caduco teforo , che deila 
venuta del Media. Ma, cari miei Fratelli, 
lo fapete voi, che non vi ha falute per noi 
fe non per mezzo di quello Melila Divino ? 
Lo fapete voi , eh’ egli è quello defiderato 
così ardentemente dai Daviddi , e dai Saio- 
moni ? Lo fapete voi , eh’ egli é quello , la 
faccia del quale forma la felicità de’ Santi, 
e farà un giorno il terror de’ malvagi ? La 
fua Mifericordia l’ha pollo oggi fulìa terra 
in una cuna ; ma la fua Giuftizia Io collo- 
cherà alla fine de’ tempi fopra un trono di 
.»! •. . fuo- 
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fuoco in mezzo alle nubi , ove ei giudicherà 
i vivi ed i morti . Criftiani Afcoltatori , ten- 
ghiamo nel penfier nollro uniti infieme que- 
lli due avvenimenti ; il primo ci fofterrà, 
affinché non ci abbandoniamo alla difpera- 
zione; il fecondo ci darà un Tanto timore, 
affinché non ci afficuriamo foverchiamente 
con una prefunzione temeraria , ed ingiufta . 

Se 1’ uomo conofcefTè perfèttamente la 
grandezza , e 1’ onore , eh’ egli acquilla in 
quello gran, giorno , la terra diverrebbe un 
nulla a’ fuoi occhi • Egli non altro oggetto 
vedrebbe, che Gesù'Criilo, e con 1* Àpofto- 
Ìo confetterebbe , che tutte le cofe fono in 
quello Divin Salvatore , che tutto è flato 
fatto,' e fi conferva per lui : Omnia per ip- 
fum y & in ipfo conftant . Prima ancora del 
nollro nafeere noi fuffillevamo in quello A- 
damo novello , il quale predellinato già da 
tutta l’eternità per elfere il nollro mediato- 
re, e la nollra vita, non altro a comparire' 
afpettava che il momento fegoato negli e- 
terni decreti , in cui era fidato il grande av- 
venimento . E giunto quello, la più pura dì 
tutte le Vergini, divenne per opera dello 
Spirito Santo fua Madre ; e Gesù , affine di’ 
elfere il nollro Capo ed il nollro Padre , di- 
venne il Figliuol di Maria. Quanti miracoli 
accadono mai al momento , e dopo il com- 
pimento di quello Divino Miftefad La- Ter- 
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ra rimafe coperta di prodigi ; e 1’ Incarna- 
zione confufe i Giudei, ed atterri gl’ Idola- 
tri , mentre fù de’ Criftiani la fortuna e la 
Gloria. Gerufalemme, Gerufalemme, tu hai 
dunque obliate le profezìe che ti hanno tan- 
te volte annunziata la venuta d’ un Libera- 
tore? tu fei dunque sì cieca, che non cono- 
fci colui , . che dee comparir dentro |Ie tue 
mura per annunziare il Vangelo a poveri , 
per fanare gl' infermi , per far riforgere gl' 
tflìntì ? 

Ma ohimè! miei tari Fratelli , ohimè! 
quella Città difgraziata confumerà intiera- 
mente la fua riprovazione ; porrà ella a mor- 
te quello che veniva per darle la vita; e pet 
pena de’ fuoi atroci delitti non rellerà 'di lei , 

che una vana polvere, e lì annienterà la fua 
. Sinagoga per dar luogo ad- una Chiefa , che 
giammai avrà termine . Ed ecco quale farà 
anche la voltra forte , o malvagi Criftiani , 

■che non volete riconofcere il Melila , e che 
trafcurate di oftervar la fua Legge . Quelle 
fafce, che gli vedete d’ attorno, lì cangeran- 
no in fiamme di fuoco per divorarvi ; quel 
prefepio, ov’ egli è coricato , fi trasformerà 
an un trono formidabile, di cui non potrete 
foftener la veduta ; e quelle pargolette fue 
mani , che adeflo appena poflòno aprirli , 
lanceranno fulmini da tutte le parti per e- 
fterminarvi| poiché farà finito il tempo del- 
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la mifericordià , e giunto quello della ven- 
detta. Grande Iddio ! quale fpaventofa dif- 
grazia per il peccatore, che non avrà fapu- 
to profittare del Miftero ineffabile della vo- 
ftra Incarnazione; che non avrà faputo tro- 
vare nel diluvio del voftro Sangue , di cui 
una goccia era ballante a falvar l’Univerfo, 
tanto da ottenere il fuo perdono ; che non 
làrà comparfo alla mangiatoia , ove è nato 
il noftro Divin Salvatore, che per riportar- 
ne anatemi , e maledizioni ! Prendiamo per 
guida .la Fede, e con effa trafportiamoci in 
quel fanto luogo, e ci difeuopra ella ciò che 
i noftri fenfi non poffonò vedere . O luogo 
di delizie, luogo mille volte più ammirabile, 
che tutti i palagi de’Re, infiammatemi d’un 
fanto trafporto; riempietemi in vedervi della 
più- viva allegrezza, e fate che il mio cuore 
non po/Ta e non voglia più diftaccarfi da voi. 

Quello é, o miei cari Fratelli, il luogo 
ove di continovo dovete trovarvi in ifpirito; 
non i palazzi de’ Grandi ove non fi ravvifa 
che ingiuftizia , durezza , e fuperbia ; non 
quelle cafe di maledizione ove fi difonorano 
i membri di Gesù Crillo ; non quei ridotti 
peccaminofi , ove fi difperdono al giuoco i 
beni de’ poveri, la mercede degli operar; , la 
fulfiltenza della famiglia; e non quelle fcuole 
di perdizione ove fi apprende lina Pagana 
Filolòfia, fondata fopra dementi mondani, 

e fo- 
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e fopra la tradizione degli uomini : fecundum 
dementa mundi , £ 9 *» traditìones hominum . 

lo vi confeiTo , Criftiani Afcoltatori, e 
vi alficuró, che non fi può fare a meno di 
non verfare un torrente di lagrime in pen- 
fando a quanto picciolo é il numero di quel- 
li, che profittano della venuta del Salvatore. 
Gli uni hanno roflòre ad imitarlo , gli al- 
tri a riconofcerlo ; e preflòchò tutti trovano 
un qualche pretefto per negargli le fue ado- 
razioni.. Ma e chi farà mai quello Melila , 
fe non è l’Onnipotente, l’Eterno, l’Infinito? 
Qi'al Creatura potrà efercitarne le funzioni ? 
qual altro Elfere, fe non Dio, potrà cancel- 
lare il fallo d’ Adamo , e fodisfare alla Di- 
vina Giuftizia gravemente offefa? Io mi feri- 
to rapire fuori di me medefimo , e palio 
fenza accorgermene da un foggetto ad un 
altro con una maravigliofa rapidità ; ma e 
come mai lì può egli contenere lo fpirito 
dentro giufte mifure, quando lì vede 1’ Uni- 
verfo indietro rimanere alforbito alla com- 
parfa di Miftero sì grande? come mai lì può 
egli contenerli al rammentare che un Dio fi 
é fatt’Uomo? Ah fe Davidde fé tanta alle- 
grezza davanti all’Arca del Signore, eh’ era 
la figura del Media, quali mai dovranno ef- 
fere i nolìri trafporti? tutto c’ invita a be- 
nedire il Santo d’Ifraello, ed a benedirlo in 
una maniera , che dimolìri tutta la noiìra 
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letizia, e tutta la noftra felicità. 

Voi, facre pareti di quell’ augufto Tem- 
pio , fate eco alla gioja , dalla quale fiamo 
animati ; Voi, Miniftri dell’ Altare , intuo- 
nate quell’eterno Alleluia, che i Vecchi dell’ 
Apocalifle cantano di continovo intorno al 
trono del celefle Agnello , imitando gli An* 
gioii nei voltri Cantici , e nelle voli re efpref- 
fioni; Voi fiumi, voi fontane , voi cedri del 
Libano benedite il Signore , che comparifce 
nel Mondo . 

Egli vuole per compagna nel nafcere 1’ 
indigenza , e vuole , che quella fia 1’ orna- 
mento della l'uà capanna, affinchè tutto cor- 
rifponda alla Croce , fulla quale egli deve 
un giorno fpirare. Qual diveriità fraìla fialla 
di Bettelemme , ed i palazzi de’ Grandi ! 
Non fi crederebbe egli di trovare in quelli 
degli Dei , ed in quella abbandonato , e mife- 
rabile il prù vii degli fchiavi ? Quello luogo 
apparentemente fpregevole è per altro un ri- 
dotto delle più augulle virtù, e quello luogo 
è riguardato dalla Fede, come il Tabernaco- 
lo più facroianto. Ivi fi trovano riunite tut- 
te le perfezioni dell’ Eterno , ed ivi fi vede, 
fecondo 1’ efprelfione di S. Gio: Grifoftomo , 
che il finito contiene 1’ infinito . O Miltero 
incomprenlìbile ! mentre tutto qui fembra in- 
feriore alla condizione medefima dell’ uomo , 
Iddio trova tutto degno di fé • Abiuriamo i 

• i UOr 
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i noftri onori , calettiamo le noftre ricchez- 
ze , corriamo a Bettelemme a fecrificarvi il 
aoftro orgoglio , e la noftra mollezza , e ad 
immolarci con Gesù Crifto , che vela lo fplea- 
dore della Tua maeftà per dar luogo , che a 
lui fi apprefli fino il più mefchino degli uo- 
mini . 

Ma oh quanto é da quella differente la 
voftra condotta , o uomini perduti dietro le 
mortali grandezze ! Voi sfuggite gl’ indigen- 
ti, e gli avete in difpregio; voi reputate ver- 
dognola cofa il non avere all* efterno un ab- 
bigliamento pompofo, e brillante; voi erede- 
rette di degenerare dalla voftra nobiltà , fe a 
cafo per un momento vi trovafte confufi fral- 
la folla dei poveri e dei difgraziati , che pur 
fon voftri fratelli, ad onta di quanto voi fa- 
te per dubitarne . O fanta umiltà dell’ Uo- 
mo-Dio ! Colpite in quello gran giorno quei 
peccatori fuperbi , che credendoli d* avere un 
origine diverla dal retto dei mortali . sdegna- 
no di riconofcere i loro uguali ; diflìpate i 
preftigj, dai quali fono accecati, gl’ incenfi 
dai quali fono offufeati , e fateli cadere ai 
piedi di quelli, verfo dei quali non fi degna- 
no di volger il volto nemmeno; dite ad etti, 
che il loro termine fi avvicina , c che pretto 
le loro ceneri mefcolate con . quelle dei più 
miferabili fi rimarranno in un eterno oblio ; 
prefentate ai loro occhj voi {letto Figlio dell’ 
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Altiflìmo, che liete in compagnia dei , poveri 
e degli animali, e che non avete ove ripofa* 
re il capo voftro Divino; confondete con ta- 
le fpettacolp la loro inferma ragione, la loro 
4ifpregevol fuperbia . \ . 

Fratelli miei dilettifiimi, non vi ha, che 
quella preziofa umiltà, la quale è la baie di 
tutte le altre virtù , che polfa farci profitta- 
re del Miltero dell’ Incarnazione . Senza di 
lei 1’ uomo cieco lì fcandalizza dell’ apparen- 
te abiezione del Melfia . Gli Eretici , e gl’ 
Increduli non per altra ragione hanno com- 
battuto quello Miltero ineffabile , fe non fe 
perché non poteano pervaderli , che Dio li 
dovette tanto abbacare fino a comparire fot- 
to la fembianza di un fervo ; e quell’ orgo- 
glio medelìmo fu quello, che impedì ai Giu- 
dei di riconofcere il Melfia, e che gli animò 
a crocifiggerlo , Abbiamola dunque in orrore 
quella dìlgraziata fuperbia, miei cari Fratel- 
li, quella fuperbia, eh’ è sì contraria al Mi- 
Fero dell’Incarnazione, vale a dire, a ciò che 
vi ha di più confolante nella noftra Religio- 
ne , al principio , al fondamento , alla oafe 
di tutte le verità . Imperciocché il Melfia 
non é già un Elfere ifolato , e divifo dal ri- 
manente di nolìra Fede, e da ci£ che forma 
il piano univerfalc della Provvidenza ; ma 
egli é un Elfere infinito , che lì trova per 
tutto , che a tutto dà il movimento , c la 
Tom. IV. I • •‘ vi- 
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▼ita , e per cui tutte le cofe vifiblli hannp 
origine, fuflìftono, e fi confervano . Non fi» 
mai adunque , che Gesù Crifto refti feparatq 
dal noftro operare : fia egli 1’ anima di ogni 
noftra azione , perché fenza di lui tutto i 
ItnperfettQ , e manchevole . Se ciò non folle 
▼ero , il Miftero dell’ Incarnazione farebbe 
fiato fuperfluo ; ma é tof» fuor d' ogni 'dub- 
bio che per noi non vi può dfpr falute , fe 
fio» per mezzo del Sacrifizio di queft' Uomo- 
Dio , Sacerdote p Vittima npl tempo mede? 
fimo , che s’ immola , ed é immolato . Voi 

10 fapete, Sacri Altari, voi , fopra dei quali 
fi opera ogni dì quello prodigio ineffabile s 
▼oi che pofiedetp quell’ ifteffo, che nacque in 
Bettelemme, la nafeita del quale forma oggi 

11 Soggetto della noftra Solennità . Eglf é 
fotto la fpecie del pane , in quella maniera , 
phe altra volta comparve lotto il velame del- 
la curne ; ma fempre il medefimo Uomo , e 
Dio su gli Altari , cqme Uomo ' e Dio nel 
Prefepio , c fulla Croce . Ma oh Dio ! farà 
egli mai pofiibile, che sì grande oggetto pof- 
fa efler cancellato dai noftri cuori, e dai no- 
ftri fpiriti ? farà egli mai pofiibile , che le 
cofe più frivole- ci facciano obliare un Dio 
fatto Uomo per falvarci , un Dio che fi ri- 
mane fempre fra di noi per elìcr di contino- 
vo il noftro Mediatore predò il Padre, c per 
^tteuerej perdono? 

» Oh 
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? „ Oh carità immenfa di voi mio Dio, 

„ che ci avete amato io maniera fino a darci 
. j, per interceflòre il voftro unico Figlio , ef- 
9i clamerò come S. Agoftino facea nei più vi* 

,, vi trafporti della fua gratitudine , quando 
,, vi renderemo noi amor per amore ? w II 
meno che per noi porta farli è il facrificarci 
per lui, dopoché egli fi é facrificato per noi; ✓ 

e fe defideriamo , eh’ ei viva realmente ili 
noi , non operiamo da qui in avanti fe noni 
con erto, per erto, ed in erto. Signore, quan- 
do avremo noi sì fatta forte ? quando ci fe- 
parerete voi da noi medefimi ,'Jn maniera, 
che reftiamo uniti a voi folo ? quando fare- 
mo noi trasformati in voi, in modo da non 
fare con voi, che una fola , e medefima co- 
fa? Quello fu il voftro defiderio, o mio Dio, 
come facefte conofcere nella preghiera fubli» 
me , con cui terminafte il voftro Sermone - 
dopo la Cena; e quefta è la brama , che ab- 
biamo anche noi in quell’ oggi . Non altro 
noi dogliamo , non àltro defideriamo , non 
domandiamo altro , che di efler uniti inti- 
mamente a voi per tutta 1’ eternità. 

Fratelli miei cari , non vi fentite voi 
infiammati da quell’ amore ? Ah quanto fa- 
rebbe egli mai portante, fe conofceftimo bene A 
i nollri internili , e fe folfimo perfettamente 
convinti della grandezza della Divina Mife- 
xicordia ! Iddio ci ha per ben due volte crea- 

* » - *b - 
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ti i imperciocché può a giutta ragione appel- 
lai una creazione feconda, quello gran Mi- 
fiero , che ci folleva dal fcpolcro del peccato, 
per farci rifufeitare , e rivivere ad una vita 
tutta divma. Può bene a iuo talento Ja Fi- 
lofofia del fecole negare il peccato originale,! 
può a fuo talento fparger dubbi fui Miflerg, 
che fa 1’ oggetto dell’ odierna Solennità j tutr 
tociò non per tanto ci dimgftra , che abbia^ 
mo realmente ereditato il fallo del priipp 
poftro Genitore , e che il Figlio di Dìq é 
Venuto per efpiarlo. Fino a quel tempo feli- 
ce, in cui egli comparve, nuli’ altro fentiva- 
ipo in npi , nuli’ altro attorno di noi fi ve- 
deva , che difordine e pena , che debolezza e 
pai feri a . Era perduto ogv rifugio, ogni fpc- 
ranza fmarrita , ogni foflegno caduto ; ma 
allorché la terra era fui punto d’ inghiottir- 
ci , voi o Signore aprilfe i Cieli , ed allorché 
tramo affatto deftituti di forze per cercarvi , 
voi difendette dall’ alto per venirci a trova- 
te . Grazie eterne Ciano pur relè alla vollra 
Bontà per sì gran benefizio , grazie alla vjeJt 
ftra Mifcricordia per sì amorofa premura , 
Sì , miei cafi Fratelli r 1’ antica Legge ha 
dato luogo alla nuova , e quella mutazione 
ha fatto sì, che non più il timore, ma l’ a*- 
piore fia il carattere dominante dq’ veri Cri- 
ftiani. E come potremo non amarvi , o mio 
Pip , dopo quel tanto chq av^tp fatto per 
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Boftro vantaggio ? Ché ci potevi mai dar di 
più dopo d’ averci dato voi ftclfo ? Bifogna 
prure , che l’uomo fia un vero moftro d’ in- 
gratitudine, fé ei non è penetrato da un be- 
nefizio cosi ftraordinario ; e # fe la cofa è così 
non ne cerchiamo altrove la caufa , che in 
noi medefimi; addivenendo ciò, perché fiamo 
più colpiti da’ beni di quello mondo , che 
dalla eterna felicità , che ci afpetta ; perché 
troviamo tutta la nollra foddisfazione in me- 
nando una vita totalmente terrena , perché 
fìamo indifferenti a tutto ciò , che riguarda 
la Religione , le fue Felle , i fuoi Milleri, 
le fue Solennità. 

O Verbo Incarnato? Voi , che fiele la 
luce delle noftre anime; voi che liete quello 
per cui fon fatti i fecoli , voi che fiete final- 
mente la nollra fperanza, la nollra vita , la 
nollra falute, degnatevi di farci partecipi dei 
Frutti della voftra Incarnazione, affinché fia- 
mo animati dall’ amor vollro . Voi folo po- 
tete darci ciò di che ci troviamo manche- 
voli per poter giungere a voi, e per compa- 
rir piacevoli agli occhi vollri ; in quella mar , 
niera che piacevoli furonvi i Santi, e profit- 
tar feppero del Millero ineffabile , fopra del’ 
quale fi occupa Chiefa Santa in quello gior- 
no, per un effetto della volita Grazia onni-» 
poffente , e della voftra Mifericordia . Cri-, 
ftiani Afcoltatori , non vi ha certamente ver 
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fona cofa che meriti tanto la noftra atten- 
zione, e gl' affetti del nollro cuore, quanto 
quello Misero , il quale, tuttoché incompren- 
fibile, avvicina ciononpertanto a noi in ma- 
niera la Divinità^ fino a rendercene parteci- 
pi : Divina conj'ortes natura . Al lume , che 
egli fpande (opra quelli che lo meditano,, 
noi vedremo che ciò che ci ha fino al pre- 
fente occupati non é che illufióne e chime- 
ra , e che per troppo lungo tempo fiamo fla- 
ti le vittime dei nollri fenfi e delle noflre 
Padioni . Sia da qui in appreflò la Fede la 
noftra luce, c la noftra guida , affinché per 
mezzo di effa ci lì renda vifibile il Miftert» 
dell’Incarnazione, non già per comprenderlo, 
che al noftra debile intelletto non é poffibi- 
le , ma per adorarlo , e per reftar convinti 
della verità del medelimo . Voglia il Cielo 
che il Verbo incarnato fia d'ora in poi l'og- 
getto della noftra villa , la noftra vita , la 
noftra verità ; voglia il Cielo eh’ egli naie* 
nei noftri cuori, come nacque in Eettelem- 
me , per incorporarci con lui medefimo, e 
per farci felici nel tempo e nell' eternità . „ 
„ Ogni cola mi naufea , ogni cofa mi é o- 
„ diofa, dicea S. Bernardo, ove io non tro- 
,, vi Gesù Cri Ilo . u Quello é il linguaggio 
che aver dovrebbero tutti i Criftiani , i qua- 
li fono su quella terra per ricopiare nei lo- 
r fi coflumi , quello che gli ha ricompraci.* 

« ►. > Ce- 
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Gesù Cri (lo è II nqftró lume , la noftra pa- 
ce, la noftra confolazione , la n olirà felicitai 
ed egli è il foggetto, che meditar dobbiamo 
per tutta la noftra vita , e fpecialmente in 
Quelli giorni precifamente dalla Chiefa defti- 
nati ad onorare il fuo nafcimento. 

Dia di mifcricordia, ftrappate i falfi ve- 
li, che c’ impedifcono il contemplarvi ; fate, 
che la natura intiera , di chi fiete il princi- 
pio, e la vita , non ci patii, che di voi, e 
che tutte le Creature fiano come tanti fpec- 
Chj, che riflettano agli occhi noftri la voftra 
fapienza , e la voftra bontà ; riguardate irt 
boi la fomìgliariza del voftro Figlio Divina, 
che nafce ih quello giorno per efpiare i no- 
ftri falli , e per meritarcene il perdono ; in-» 
balzate le anime noftre fino al Santuario f 
ove voi fate foggiorno , disbrigandole dalle 
terrene cofe , alle quali fiamo dalla concupì-» 
fcenza uniti fin dal momento, che noi veri* 
ghiamo alla luce* * 

La debolezza , e 1’ umiliazione del ncfc- 
fìro nafcere lo fa fimile certamente a quello 
di Gesù Crifto ; ma qual, differenza enorme 
vi li trova già mai fe fene paragonano il 
principio , ; e gli effetti ? L’ uno é bruttato 
dalla macchia dell’ originai peccato , 1’ altrq 
è puro quanto 1 la Santità medefima ; 1’ uno 
non altro porta con fe , che miferie e dis- 
grazie, 1* altra è b forbente dei beni, e deL 
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la felicità . Siccome quelle grafi verità eflèr 
debbono 1’ alimento dei voftri fpiriti , cosi 
io vi raccomando il nutrirvene continuamen- 
te, affinché paflando effe nella vollra foftan- 
za vi trasformino in lui, ch’é venuto a fal- 
varci, e per il quale dobbiamo Tempre vive- 
re, penfare /ed operare. '• . 
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PER LA FESTA DI NATALE. 

I •» * #,»•(•* V « , . , . W 

Ver bum Caro fa Bum eft . 

r Il Verbo fi è fatto Carne. S. Gio. cap.i* 
* ’verf. 14 . 

• .*•-.»•# * '# > » . • t ai- • •!,: 

L * Ineffabile', profondo , e Tempre adorabi! 

Miftero, che fa per noi Criftiani, a ra- 
gione che oggi fia il giorno più folenne , e 

( >iù augnilo , ci dà , miei cari Afcoltatori , 
a più alta idea dell’ElTer Supremo, moflran- 
ìloci che le vie del Signore fono veramente 
Imperfcrutabili , ed incomprenfibili . 'Di fat- 
ti, qual degli uomini non rimarrà atterrito, 
è lorprefo alla villa dell’ InCarhazione ? qual 
dei mortali avrà 1’ ardire di penetrarne gl? 
abilfi ? Se' non é polfibile fidare il fole , e 
’ T fot- '■ 
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fottòporlo alle noftre ricerche , abbenché non 
fìa che un opera caduca e finita ; ài dovrà 
egli far maraviglia , che non fi porta com- 
prendere ufi Effe re Eterno ; un Efifere , cn« 
non eflendo fid da fpazio , né da tempo li- 
mitato, dipende da fe fteflo foltanto ; e che 
immenfo Tempre ed infinito, nulla pa acqua- 
ttato Pel creare quello vafto Univerfo, e nul- 
la perderà quando verrà il tempo di rovinar- 
lo è diftrtggerló? Come potrò io adunque in 
queir oggi ,*o Bontà Tempre antica , e lem- 
pre nuova, far del vOftro VeHbo parola, che 
antico quanto voi , benché di voi generato* 
è il carattere della voftra foftanza , e lo fplen- 
dore della voftra gloria? Fate qui tacere 1 
miei fenfi , o mio Dio , imponete Tdenzio 
alla mia ragione altiera , e prefuntuofa ; ed 
innalzate la mia anima fino a voi , artici che 
io tragga dalla pienezza dei voftri lumi uq 
qualche' raggio , onde rifletterlo fopra 1 mie» 
Afcoltatdri, perché conofca no eflì quello che 
voi inviate , quello che fcende dal Cielo * 
quello eh’ eflendo la noftra verità , ,e la no- 
ttra vita , dee fervirci di nutrimento , e ài 
luce . Per far ciò , io non vi chieggio già , 
© Signore , quell’ eloquenza , che tifila S* 1 
orecchi, e gh fpiriti; eflendoché il foggetto, 
che deve occuparmi é troppo fuperiore a qua- 
lunque arte, -a qualunque forza di linguaggio 
umano ; quindi è , che non ofo di 
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ìabbrà per timore di fión fapcr efprimermi^ 
è quanto più col pender mi affatico , tanta) 
più mi accòrgo di non avere idee corrifpon- 
denti ad un Miftero così profondo < fubli- 
me * Io tralafcero si , miei cari Fr*. Ui, 1« 
frali, ed i concetti, e vi dirò- nella maniera 
più femplice, che 1’ Incarnazione é l’ umilia- 
zione del Verbo, e 1’ efaltazione dell’ uòmo * 
Voi , Criftiani Afcoltatori , dovete in quella 
grande avvenimento ammirare la mifèricor-» 
dia infinita del Figlio di Dio , che fi a Sog- 
getta al più grande abbaiamento per folle- 
varci , che lì riduce alla più vergognerà mi- 
feria per arricchirci , che lì fottòmette alla 
fchiavitù la più dura per liberarci . Óra si 
latte cofe fono tali , che i miei pender! ne 
rimangono afforbiti , e nuli’ altro mi reità i 
che una forprendente maraviglia, che mi le- 
va di fentimento , e mi eolpifce . Per avere 
una giuda idea delle perfezioni di Dio , e 
delie fue grandezze , come farebbe ntceffario 
Per fame meno indegnamente parola , fareb* 
t>e d’ uopo aprire il feno di Dio medelìmo , 
V eterno fantuario della Divinità , perder di 
viltà tutti i fecoli , e tutti gli fpazj , fpan» 
derlì in quella immendtà , percorrere quella 
eternità puramente intellettuale , eh’ é. ciò * 
che coffituifce 1' e Senza dell’ Efler Supremo* 
Quindi bifognerebbe ricadere fulla picciolez* 
•a dell’ eflèr noftro , Culle miferic della «offrii 
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condizione , e fogli orrori del nottro niente* 
affine di conofcere il contratto , che fi trova 
fratta immenfità di ttn Dio, che tutto di fe 
tnedefimo riempie, e la rittrettezza, a cui d 
riduce , nel prender la fembianza , e la na« 
tura di fchiavo. 

Gieli , fe io v' interrogo su qwetto Mi- 
ttero, voi mi rispondete, che f Onnipotente, 
che vi ha creati , che vi ha appoggiati fui 
vuoto , e che vi ha in giro dirteli , è vera- 
mente incomprenfibile nelle fue opere , nelle 
azioni fue , nelle lue' vedute . Intelligenze 
reietti, Angioli che formate la Corte dell’E- 
terno, fé io ardifco domandarvi , come mai 
i’ Onnipotente ha potuto prendere un corpo 
limile al nottro , voi vi proftemete , voi v* 
incurvate in adorazione , e m" infognate per 
tal modo, che ogni creatura tacer fi deve in 

? refenza del Creatore , e che la nafcita d’ uff 
Jomo-Dio e un miftero di fede , non un 
(oggetto di vana curìofità. Dio che non po- 
tè» crefcere coll’ elevarli , aumenta, per cosi 
dire , la fua gloria in abbacandoli . Qual ma- 
ravigliofo, qual Imprèndente fpettacolo è mai 
il vedere lotto il Velo d’ una carne mortale , 
e fotto T apparenza d’ un pane terreno f EU 
terno medefimo ,. che fi riduce cosi ad una 
fpecie d’ annientamento f In confiderar ciò 
te facoltà tutte deli' anima mia divengono, 
come fe non più efittefièro , né altro mi re* 
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fta di tutto ti mio fcffère , che un tralpdrto 
d’ ammirazione. Quando poi io rifletto, che 
queftò inefFibile prodigio é flato fatto pel* 
me, fi accende il mio cuore d’ un amore in- 
tendo ardentiffìmo . Di fatto l’Eterno Verbo 
che fembra efierfi fpogliata di fua Divinità, 
non ha per altro ciò fatto , che per diviniz- 
zare la noftra umanità. Egli viene a mefeo- 
iare là fua eternità colla briève noflra vi- 
ra , per farci vivere al di là della mifura 
de’ tempi ; egli viene ad unire la fua pof- 
fauza colla noftra debolezza , per renderci 
forti , ed invincibili ‘, egli viene finalmen- 
te dot Cielo , e difeetìde fino a noi per in- 
nalzarci à lui , e per collocarci alla forgente 
di tutti i lumi , e di tutti i tefori . È che 
ciò fia la verità , prima di quella maràvi- 
gliofa preziofiffima Incarnazione 1’ uomo op- 
p re fio fotto il grave incarico di fue mi lene 
non avea mezzo alcuno di rialzarli , ' nè pe- 
netrar potea su hel Cielo <, chiufoli in pena 
dell’ originai peccate Appena però è annun- 
ziato il Media, la tetra , benché coperta dt 
rovi , e di fpine per il fallo d’ Adamo , bril- 
la di piacere é dt letizia , ed Una nuvola di 
Patriarchi e di Profeti comparir fi vede , e 
predire colle parole , e còlle azioni la venu- 
ta di un Sovrano Liberatóre , che tutte ria- 
nima le fue più belle fperanze. Appena egli 
Comparila , fi veggono gli Uomini dei più 
' gran 
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gran beni ricolmi ; inondati per Ogni partdv 
da fiumi di Grazia onnipotente, e miracolo* 
fa ; illuftrati dallo fplendore medefimo di Ge- 
sù Criftoi rivediti dell’ abito della giuftizia, 
C della fantjtà; coraggio!! ed ardenti in ma- 
niera da portar in trionfo la gloria del Ver» 
bo Incarnalo fino nelle caverne le più prò»- 
fonde-, àjf eftremità del Mondo le più lon- 
tane , su i patiboli i più crudeli , ed i più 
vergognofi . Per lui efli faticano , foffrono efli 
per lui , per lui danno il fangue e la vita j 
ìnfegnandoci così , che anche noi dobbiamo per 
eiTo facrificarci , vivere com’ egli ha vifluto, 
e morire com’egli è morto . Egli ci ha trat- 
to dalla fervitù del peccato ; perchè fiamo 
foggetti al}a fua volontà j nè ci ha elevati 
af rango di fuoi amici , di fuoi fratelli , di 
fuoi coeredi , fe non a condizione, che con- 
fumiamo in noi la fua paflìone: adimpleo ea 
qua defunt pajjìonum Chriftì , in carne mfa ,, 
A voi dobbiamo faper grado, p Miftcro 
ineffabile, dell’inapprezzabile fortp della no- 
ftra liberazione, ea esitazione , Vpftra mer- 
cè noi più non fiarjio fotto una Legge di 
timore , e di fpavento , ma fotto quella di 
amore , e di mifericordia ; voftra mercé noi 
abbiamo un interceflore onnipotente preffo 
Dio, che di continovp follecita la noffra con- 
verfione ; voffra merpé noi divenghiamo ta- 
bernacoli viventi , ove Gc$ù Criììp ripofa*, 
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ti ov’ egli opera in noftro favore i più ma* 
ravigliofi prodigi - Fate, o Verbo Incarnato, 
che le noi! re adorazioni in quello giorno di 
falute , e di benedizione , non fiano paffeg- 
giere , ed efteriori foltanto; ma che limili a 
quelle de’ Pallori , e de’ Magi , llabilifcano 
per Tempre ne’ noUri cuori il regno di Gesù 
Grillo , nel quale abbiamo quella falute -, e 
quella vita , che per fuo mezzo folo poflSau» 
meritare. Così fia. • 
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Di SANTA REPARATA VERGINE, 

E MARTIRE. 

ì " i , * 

G Enealogie profane , che pafcolate 1* or- 
goglio dei mortali ; nafcite chimeriche 
che ci fate dimenticare la terra, dalla quale 
abbiamo avuto 1* origine , e la macchia ori- v 
ginale , che imbrattò la noltra anima fin dal 
primo illante del Boflro concepimento , non 
vi approdate ad ofcurare 1’ elogio , che io 
confacro alla verità . Tutto ciò , che fa di 
terra , non deve aver luogo nel Panegirico di 
un perfonaggio affatto celefle ; poiché il Mon- 
do npn ha niente di comune con la Santità. 

{ali Eroi del Cridianefimo non fono come i 

Gran- 
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Grandi dell’ Univerfo ; hanno quefti origina 
4aii’ umana opinione , nafcono quelli nel fe» 
n o ifteflo di Dio . Qui è dov’ egli forma da. 
se medefimo i gran modelli , che poi prefen* 
ta alla terra , acciò noi gl’ imitiamo ; qui é 
<j 0 v’ egli forma f e prepara quelle anime fu* 
blimi , che di tempo in tempo vengono ad 
Illuminare, ed edificare il Mondo; qui è do- 
y e {Otto il figlilo della giuftizia, e della mi- 
fericordia tiene in depofito la forgente di 
tutte le Grazie , ed il principio di tutte le 
virtù per formare quando bifogni degli A po- 
rtoli t de’ Martiri , de Dottori , degli Anaco- 
reti; qui é finalmente, Criftiani Ascoltatori, 
dove fi compiacque di creare S. Reparata vo- 
ftra illuftre protettrice, di arricchirla de’ più 
preziofi doni, e di farne qn vafo d’onore, e 
di predilezione* • . ' . v 

Lungi adunque da me , o Iftoria profa- 
na , che altro non fai prefentare , che fai fe 
virtù, ed Eroi mijle volte più degni di com- 
palfione, che meritevoli di elogio , che non 
ebbero in vifta e per principio delle loro 
Spedizioni che un d-ifpregevole orgogliose 
fopra de’ quali fparlero i Letterati degli elò* 
pj incerti, e capaci foltanto di far traviare 
dal retto fentiero. t 

Bifogna rivolgere i noftri fguardi a!{q 
Storia della Chiefa per vedere dèlia luce 
fenzà tenebre, e delle virtù ferrea belletto', 

: i» 
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2 n quella Moria la non mai interrotta fiic- 
celione de’ fatti i più memorabili , e degni 
della n olirà imitazione fi raflomiglia molto, 
alla continuazione de’ giorni lèreni che nell» 
più ridente ftagione ci rapifcono colla loro 
purezza, e fpjendore. 4 

Tali furono l’eccellenti qualità, eie 
azioni fublimi deli’ illullre Reparata, fempre 
al di fotto del Mondo per la fua profonda’ 
umiltà, e nel tempo medefimo al di fopra 
delle creature per la fua magnanimità; fem- 
pre fpogliata delle ricchezze, ma nel tempo) 
medefimo ricca de’Tefori del Cielo ; fempre 
coraggiol'a nel mezzo de’ più grandi combat- 
timenti, e fempre vittoriofa del fenfo , delle 
pafiioni , de’ Tiranni ; in fomma Ella com- 
parve piuttofto Angelo , che mortale creatu- 
ra;^ non ricevè il corpo, per dir così, che 
per fpiritualizzarlo,e l’anima, che pendivi - 
«lizzarla. 

.Voi riguardate quello fpettacolo, o mio 
D,k>', come l’ opera della vollra Grazia , ef- 
fendo voi quello che indirizzate i palfi de’ 
voltai fervi .allorché corrono per la via dell» 
virtù; cheTnodate le loro lingue quando be-( 
«icdicono ii voilro SS. Nome ; che aprite le 
loro mani quando diftribnifcono le limofine; 
che finalmente riempine 1 loro cuori di voi 
«nedefimo v quando fi confumano col fuoco 
della Cariti e quando fenza impallidire , co- 

7 • me- 
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me quella gran Santa, fi facrificano al furor 
de’ carnefici, ed all’orrore de’più fpietati tor- 
menti . 

Ma come mai oferò io, che non ho al- 
tro merito fe non che il femplice defiderio 
d’imitare i Santi, di trattenervi col difcor- 
fo d’un anima tutta celefte , che fù fempije 
imita a Dia, e che in tutta la vita non bra- 
mò altro che poffedere lui folo? 

Per non tradire per altro la vottra efpet- 
tativa, e per fecondare il voftrozelo.in quello 
folenne giorno che vi ha qui radunati, io vi 
farò vedere che la voftrg illuftre protettrice 
dopo avere ottenuti i più grandi favori dal 
Cielo, merita i più grandi ©'neri qui fulla 
terra, e che le fue virtù non fcrviranno ad 
altro che a condannarci , fe non ci addotte-, 
remo l’incarico d’ imitarle. 

Io, non pollò cominciare, né condurre a 
fine un quadro di quella natura , fe voi o 
Spirito Santo non mi apprettate il difegno, 
e non guidate la mano , ed il pennello che 
debbono efeguirlo; le parole de’ Miniftri del 
Vangelo fono un fuono inutile , fe voi non 
lo rendete efficace , e tutta l’ umana eloquen- 
za non è che una Iterile abbondanza di vo* 
ci , fo voi non la fecondate , e le date l’ani- 
ma. A voi pertanto che ifpirate i Profeti, 
e che gqidate la lingua degli Oratori Sacri 
domando quefta grazia a nome di Maria, 

Tom. W. K la 
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la più eccellente di tutte le Creature , e la 
intercclfione della quale é potentilfima pret- 
to Dio, 

PRIMA PARTE. 

L A Religione Tempre incompatibile colle 
terrelìri , e carnali cofe non conofoe al*- 
tre ricchezze, ed onori fuori degli fpirituali , 
e che hanno Dio folo per oggetto, e per fi- 
ne. Di qui ne deriva che la datura è fem* 
pre in contradizione colla Grazia , e che i 
defider; de’ Criftiani non hanno alcuna co* 
municazione con quegli de’ Mondani, 

Reparata d molìra di ciò un fingolare 
efempio; confiderandofi come forelh'era nella 
Tua famiglia , non viffe che per difinganno 
degli uomini, per infegnar ad elfi che nulla 
vi è di defiderabile, di grande , di perfetto 
fuori dei tefpri della Grazia. 

Se fofle qui pofiìbile di richiamare tutte 
le anime di quelli che la conobbero , e vif- 
fero a fuo tempo , farebbero piena teftimo- 
nianza eh’ Ella ebbe lo fpirito Tempre at- 
taccato alla Religione, che il fuo cuore fu 
fempre unito a quello di Gesù Grillo , che 
il fuo corpo, e la Tua anima furono i| più 
perfetto modello della carità ; finalmente di- 
rebbero eh’ Ella non elìdeva fe non per mez- 
zo di quella virtù . 

' Che 
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Che maraviglia è poi Te l’Univerfo non 
compariva a’ fuoi occhj che un granello di 
rena che ferve di giuoco a’ venti; fé Infogna- 
va un Mondo intellettuale e divino per con-» 
tentarla; fe la di lei compaflìone il eftende- 
va a tutti gli uomini fenza eccezione d’al- 
Cu*v 5 E’ inutile il proporle de’ vantaggio!! 
ftà.* nenti, offerirle delle ricchezze, moftrar- 
le in tutta la fua veduta la gloria di quefto 
Mondo; quel che non è Dio è incapace dì 
fiffare il fuo penderò; Ella non conoìce che 
la di lui Provvidenza , non fente che la di 
lui voce; e per sì fatto modo, Fratelli, nel- 
la più forte maniera ci rinfaccia la n olirà 
difgraziata indifferenza per i beni celefti . 
Imperciocché fe bene efaminiamo il fondo 
del noftro cuore noi non troviamo che affet- 
ti puramente carnali; e fe qualche volta ad T 
diviene che s'invochi da noi il nome di Dio, 
è quefto più un effetto di ufanza che di ca- 
rità . Anzi i noftri sforzi fono indirizzati ad 
allontanare il più che portiamo da noi que- 
fto Eflere Supremo, nel quale, fecondo l’ef- 
preffion dell’Àpoftolo, refpiriamo, e viviamo, 
correndo fempre in traccia degli oggetti che 
egli proibifce , facendoci tanti Dei delle 
Creature, e non rivolgendo mai al Creatore 
i noftri penfierì . 

E perché non ho io qui tanta eloquen- 
za da farvi comprendere le infinite ricchezze 

K 1 -che 
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che quello Dio. dal quale vi allontanate , dif- 
penfa a chi fedelmente lo ferve ; da enume- 
rarvi le immenfe confolan’oni che con larga 
itiano profonde fopra gli eletti ; da inoltrar- 
vi i beni de’ quali egli è fonte, e for gente? 
voi conofcerefte a prova che non vi é altra 
felicità fulla terra che il fedelmente ferv !o. 

Quando 1' uomo fi allontana dal-> ro 
Dio, dice $. Agoftino, precipita fenza accor- 
getene d’ qn abiflb in un altro , il fuo lume 
diventa tenebre, e ofeurità, la fua vita una 
vera morte , e la fua efiftenza un vero, e 
reale niente. 

La voftra gloriofa protettrice fù talmente 
perfuafa di quelle verità, che Ella non pen* 
sò ad altrp che ad apprettarli più che pote- 
va al fuo Dio. Chiunque fe le apprettava non 
potea a meno di non reftare edificato , e di 
non fentirfi penetrar vivamente dalle attrat- 
tive della fua pietà , e di non riconofcere 
che Iddio era il principale motore del di lei 
fpirito, e del di lei cuore. 

E perché mai , o Santa eloriofa , non 
fiete ancor fulja terra, perché non vivete tra 
noi fpecialmente in un fecplo tanto guaito, 
in un lbcolo nel quale da’ più fi crede Dio 
un Eflere puramente ideale ? Se voi abitafte 
fra noi fianimerelte la noltra Fede eh’ è vi- 
cina ( ad eltinguerfi, ritornerette nella Chiefa 
Jp flato felice, e j bei giorni che godeva in 
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principio, tutti con premura concorrerebbero 
ad afcoltarvi , e tutti adoprerebbero i loro 
sforzi per imitare le voftre azioni gloriole r ■ 
gli efempli voftri edificanti . Ma che dico 
Fratelli, fe vivefle la voftra Avvocata glo- 
riola? Se Cete animati dalla Fede voi dover- 
le aver Tempre prefente la vofira Santa , co- . 
me fe Ella tuttora vivefle ; perché bitogna. 
perfuaderfi che tutti i Santi che da Dio Toc- 
no flati moftrati fucceflìvamente al Mondo , 
c che vi fi trattennero per purgarlo, ed edifi- 
carlo co’ loro efempj , ora regnano con Dio 
per tutta l’eternità, pronti Tempre a Toccqr- 
rerci, purché con un cuore contrito , r ed umi- 
liato ricorriamo alla loro valevole interccflìo- 
aje . 

Per mezzo delle loro orazioni reflano i 
lampi Tenza la loro attività, fi efiinguono i 
fulmini in mano di Dio , perdono la forza 
naturale le procelle, ed i venti, i noflri ma- 
li non arrivano al colmo , e per quelle ri- > 
mane ai peccatori una fondata fperanza di> 

S iter finceramente tornare un giorno al Tuo 
io. 

L’onore che rendiamo ai Santi , non é 
un inutile Apoteofi , come quella dei Paga- 
ni . La Chiefa incapace d’ ingannarci afllcura 
noi tutti che 1* interceflìone de* Santi é una 
forgente di Grazie per quelli che a loro ri- 
corrono i e non può eflère altrimenti, fe noi 
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riflettiamo che divinizzati, per dir così, in 
Gesù Crifto, e partecipando in una manièra 
indicibile del Tua potere, e della fua bontà, 
divengono per sì fatto mezzo e benefici e 
potentiffimi . Effi fono fèrtiliffimi tronchi 
della feconda vigna di Gesù Crifto , rami u- 
bertofi delfalbero della vita, da Gesù Crifto 
ricevono il pafcolo , la forza , il vigore , la 
vita., ' • • '■** « 

Confiderate adunque la voftra Avvocata 
in Gesù Crifto,' e la troverete potentiflìma 
e ricorrendo alla fua 'mediazione non farete 
oltraggia a quella del Redentore , perchè la 
fede vi fuggerirà die Teflere eterno, immen-' 
fo, infinito per tal modo fi comunica ai fuoi 
Eletti, che vivono in lur una vita affatto 
mitacolofa, e Divina, affine di moftrarli un 
giorno a tutta la terra pieni di gloria-, e di- 
maeftà ’■ . • 1 

•; E allora vedrete- la ■■ voftra Santa , che in 
qùe'ftó giorno folenne invocate , alzarfi con- 
tro di voi fe non vi- sforiate óra d’ imitare 
le fue virtù. Allora vedrete -V ; . . i . ma non 
ofcuriamo la gloria d*un giorno tanto folen-* 
nò con delle funeft'e rifleffioni , e minacce. 
Io godo piuttofto di ripromettermi che fe 1 
Voftre eccellenti qualità , e le vOftre ottime 
nìaffime, fieno per rendervi degni della pro- 
tezione valevole della voftra Santa Protettri- 
ce, e che quanto più anelerete avanzandovi 
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nella età, tanto più vi affaticherete d’imita- 
re le Tue difpofizioni j ed amore alla peniten- 
za. ' •> ' 

' Quello é l’unico mezzo d* implorare utih- 
mente il foccorfo dei Santi . Le lodi. che fi 
profondono con larga mano , gli Elogi ùmili 
a quello che di preferite teffo alla voftra 
Santa non accrefconof punto la gloria ai Bea- 
ti, ma l’imitazione delle loro virtù é il Pa- 
negirico che ad elfi piace, e quello che desi- 
derano e vogliono ardentemente; dilfimili in 
quello, e fuperiori a’ pregiudizi dei Grandi, 
del Mondo che lì contentano di vane lodi 
ed incenfi, fenza prenderli il minimo penlìe- 
ro -del modo , e deL fine cori cui gli vengo- 
no offerti. Che fe alcuno qui mi opponefle 
che nel configliarvi T imitazione di S> Repa- 
rata. mi trattengo in generale falle di lei 
virtù lenza prendermi cura di riportare la 
Boria, e i fatti «Iella fua vita; io gli rifpon- 
do che il timore di riportare dei fatti apo- 
crifi, e lenza veruna prova é quello che mi 
trattiene fapendo heniffìmo che la verità; 
non può ntai onorarli con delle menzogne,^ 
c^ie la Religione che profefljamo non ha bN: 
fogno' di falfe leggende e fuppofte per iftrui- 
re ed edificare , ballandole di fapere che Io 
fpirito di penitenza , e l’ amor di Dio furono 
Quelle gloriofe azioni che fantificarono la po- 
ltra illultre Avvocata, :,v,. o. ... 

£ * Dio- 
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*■ Dio fu 'quegli che formò del fuò cuore 
un fantuario per deporvi tutte le fue ricchez- 
ze; Dio le dette una forza celede che prefe 
pofleflo della fua anima ; Dio Y armò di un 
coraggio da Eroe per atterrare il furore dei 
Tiranni che volevano a forza rorrompere la 
fua Religione ; Dio la deftinò fino da tutta 
l’ eternità ad edere un maravigliofo fletta- 
celo agli Àngioli , ed .agli uomini per mezzo 
della fua Fede ; Dio fu thè per renderla 
tèmpre obbediente ai fuoi Decreti, fra i tra- 
{porti d’ una gioia inefplrcabile , e di un a- 
more tutto Divino 1’ accefe di un defiderio 
ardentiffimo di mefcolare il fuo fangue con» 
quello di Gesù Grido per regnare eternamen- 
te con lui . A quella prova di amore vinta 
la natura, rimane attonita del fuo coraggio, 
e perde collo fpirito ancor la favella , la' 
parte caduca della noftra Santa s’nnifce per- 
fettamente all’ anima , e ìì addolora >, darei 
per dire, di non aver facoltà tali da defide- 
rfcre ij Martirio; arriva finalmente al luogo 
per ciò dedinatole, abbraccia il patibolo che 
diviene finimento dei fuo gran facrifizio, ba- 
da la fpada eh’ è preparata a torle la vita; 
riceve l’ ultimo colpo , e nel tempo che il 
fuo corpo fi dende efangue fui fuolo , l’ani- 
ma fe ne vola a vivere per tèmpre nel feno 
di Dio . Gloriofiflìma Santa , con drettitiìmt 
vincoli unita allo Spofo Gelede , quantunque 
t : CÌ 
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ci riconofchiamo indegni di fofFrire il Mar-* 
tirio per ]’ acquifto del Cielo , otteneteci da 
Dio almeno la grazia di fare un volontario 
facrifizió dei noftri fentimenti , delle noftre 
palloni, grazia di amare la Penitenza, e tó 
fue aufterità* d’imitare il voftro zelo per la 
Religione, la Voftra carità vegfo il Prolfimo* 
finalmente il voftro efempiò in tutte le co- 
fe . In faccia a quel Dio che ci vede , e ci 
afcolta promettiamo in quello giorno di fare 
tutti i noftri sforzi per non lafciarci forpren- 
dere dallo fpirito maligno , per fopportare 
con pazienza , e raflegnazione tutti i mali- 
di quello Mondo ingannatore 

4 , • % :,4 

Manca il refio ^ 


DISCORSO 

DEL R. P. MANGANELLI 




Eccitato nel 1741. al Capitolo 'Generale dei 
Minori Conventuali , in lode di Benedetto c 
XIV. che vi prefedè. : ' 


Q 


Uahdo io confiderò , Beatiflìmo Padre, 
la fuprema dignità di cui andate fre- 
giato, le gloriofe azioni che vi ciroon-' 

darò 
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dano per ogni parte, fa moltitudine dei be- 
nefizi che a larga mano difpenfate , la glo- 
ria del voftro Ponteficato che rifplende egual- 
mente che la voftra Corona , e vi aflicura T 
immortalità; fono coftretto a con fé /Tare che 
mi mancane le parole , e che miglior confi- 
glio per me farebbe ritenere dentro il mio 
cuore ciò che m’ ifpirano tanti oggetti di 
maraviglia , che manifeftare colle parole la 
forprefa che mi rapifce « Il confiderare oltre 
a ciò che tutto quello eh’ io fono per dire, 
tra non molto diverrà pubblico in una Cit- 
tà di non troppo facile contentatura , che a- 
Vendo, per così dire, veduto nafeere nel fuo 
feno e perfezionarli la vera eloquenza, è fo- 
lita di riguardare con una fpecie di fdegno 
tm Panegirico eh’ efee dall’ ofeurità di un 
Chioftro, e di giudicare men che mediocre 
Ciò che non corrifponde all’ idea che fi é 
formata di un grandilfimo Pontefice , atcre- 
fee non pdco il mio timore, ed abbatte fuor 
dell’ ufato il mio fpirito . 

E come mai , dico io tra me fteflò ,> 
Beatifiìmo Padre , come mai fono fiato fcel- 
to a quello nobiliflimO, ed onorevoliflìmo in- 
carico, dopo che tante, celebri perfonc di dif- 
ferenti Ordini Religiofi col più felice fuccef- 
fo hanno impiegato i penfieri più fublimt y 
le più ricche , e nobili efpreffioni , per far 
noto al Mondo tutto 1’ amore che conferva- 
i " no • 
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no per la voftra Perfona , t 1’ ammirazione,.' 
che provano nel confiderare le voftre virtù ? 

Quantunque però io ben veggia efler que- 
lla un imprefa fuperiore alle mie forze , e 
quantunque mi' manchi il coraggio nel ram- 
mentarmi le difficoltà provate altra volta 
nell’ addogatomi incarico di celebrare con- 

J >ubblica Orazione le lodi di un Principe del* 
a Ghiefa (i) , pure non ho potuto difpen- 
farmi dal fecondare i defiderj del mio Supe-» 
rior Generale, che ha creduto ben fatto fer- 
rirfi di me per palefare , ed encomiare un 
infinità di beneficenze ufate verfo il fuo Or- 
dine, e la fua perfona. in particolare dall’im- 
mortal Benedetto XIV. Non potea più con- 
tenerli la fua viva riconofcenza , fenzjL pro- 
rompere in rendimenti di grazie, e Tunica 
rimprovero, che : potrà ' farfegli , farà quello*; 
di avere fccltò per (uo- interpefre un uomo- 
ricoperta ancora della polvere* delle fcuole , 
e che non ha Tufo , ed il talento badante 
per parlare ili faccia hi Sommo- Pontefice . 
Eflendo per’ altro il dovete di un Religiofo , ’ 
quello di obbedire al volere del fuo Superió- 
re , io mi efpongo ad efler 1’ oggetto delle 
critiche di quelle perfone , che fecondo dice 
• -. ì " ' . ' . a:» Ci- 

' ■ 1 ■ ■ -, i. - .. 

(i) Intende del Panegirico in lode del 
C'ard. Stampa , che il A. - Gangtrnelli- ave» r*- , 
oit aio- qualche anno avanti a Milano.. 
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Cicerone , fi eriggono in Cenfori nel Circo, 
e nelle Converfazioni pubbliche , piuttofto 
che mahcare all’ obbligo della obbedienza . 
Ma è tempo ornai di abbandonare ogni ti- 
more , e quali per forza condotti a parlare- 
dalia fecondità del Soggetto , che abbiamo 
tra mano , occupiamoci tutti del piacere di 
celebrare la gloria , la nobiltà , la fcicnza , . 
la faviezza , la generalità , il genio di quel 
gran Pontefice , che li degna in qliefto gior- 
no ridotto quali ali’ eflere di uno di noi ono- 
rare colla fua prefcnza la noftra adunanza 
Se io non impiego in quello Elogio quelle 
efprelfioni capaci di rilevare in tutta la fua 
eftenfiofie il fuo merito , mi adoprerò con 
tutte le forze per mollrare almeno il delide- 
rjo , che nutro di farlo , come bene li con- 
verrebbe . Ma lictome non mi é permdTo di - 
oltrepaìlàre il breve fpazio di tempo prefcrit- 
tomi, lafciata quali da parte, Beatilfimp Pa- 
dre, l’immenfa riputazione, che vi liete ac-, 
qui fiata colle voftre Opere immortali nella , 
Chiefa, e nella Repubblica delle Lettere, io 
mi tratterrò alcun poco fulla rimembranza 
di quei benefizi, dei quali ci avete fpeflò, e 
magnificamente arricchiti, ed acquali col de- 
gnarvi di prefedere ad una generale adunan- 
za del noftro Ordine con un amore, ed uno 
zelo veramente da Padre , aggiungete il mag- 
giore , che li polTa deh derare . Quello è un 

o*- 


Digitìzedfy Gòogre 



•V 


DI CLEMENTE XIV. W s7 

oggetto , che merita particolarmente le mie 
premure, e la mia occupazione in quello Ra- 
gionamento , s’ egli è vero quello , che dice 
Xenofonte non doveri! i benefizi mifurare in 
fe lteflì, ma dalla grandezza , dal merito, e 
dalla dignità di quella mano che gli presen- 
ta , Dio voglia , che quello Difcorfo corri- 
fponda in qualche modo alle virtù , ed alle 
liberalità dell’ immortai Lambertini , ed a 
tutta 1 eftenfione del noflro riconofcimento . 
Ogni volta , che mi fi é prcfentata V occa- 
fione di riflettere ali’ antico Splendore delle 
Congregazioni Religiofe , alle quali né la 
lunga fucceflione d’ intieri Secoli , né le rivo- 
luzioni dei tempi hanno potuto torre alcun 
poco del natio loro lullro , e Splendore ; mi 
fono trovato Sempre nella neccflìtà di Solle- 
vare i mici penfieri fino all’ Eflere Eterno , 
come all’ origine primaria di quella gloriofa 
prerogativa . Come proveniente da quella 
limpida Sorgente ho riconosciuto l’onore, che 
fi é acquiftatQ 1’ Ordine di S. FranceSco nel 
dare al Mondo un Antonio da Padova , il 
di cui merito ftradrdinario , per quanto le 
umane cqfe fieno Soggette a vicende , non é 
mai rimallo alterato , o venuto meno col 
palfar dei Secoli ; nel produrre un Bonaven- 
.tura , la cui dolcezza corrifpofe all’ eloquen- 
za, della quale era fregiato , e la di cui ec- 
cellenza , C' profondità di cognizioni inerito- 
gli 
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gli il titolo di Dottore Serafico ; nel prefen- 
tare alla Terra un Siilo Quinto , del quale 
jion fi cancellerà mai la memoria nei fecoli 
.avvenire, ammirandolo tutto il Mondo come 
un Principe .capace di governare tutti i Re- 
gni con fagacità, e fermezza non ordinaria ; 
nel popolare finalmente d’una moltitudine di 
perfone illultri , e commendabili per fetenza , 
e faviezza tante remote parti della Terra, e 
tanti valli Reami . Ma quantunque i nomi- 
nati pregi fieno tali da fare onore all’ Ordi- 
ne .noftro , voi però Santo Padre liete quegli 
che gli date 1’ ultima mano colla premura , 
che dimoftrate di prefedere in pérfona a que- 
ll’ Aflemblea , e di mollrarci con parole de- 
gne di elfere incife a caratteri di oro ; che 
non oftftnte gli affari e gl' imbarazzi , che cir- 
condano fempre un Sommo Pontefice , e quafi 
lo abbattono , pure voi condeficendete ai nojtri 
defiderj per occuparvi a prò noftro , e procu- 
rarci quel bene , che nafte dalla tranquillità , 
e dalla quiete nelle R eligiofe Congregazioni. 

Tra i benefizi , che polTono -riceverli da 
un Sovrano , non ve ne ha uno a mio cre- 
dere , che polfa eguagliarli a queir affetto , 
col quale cerca di manifellare le fue libera- 
lità ; incoraggiti , e penetrati da una viva 
riconofcenza i fudditi nel rammentarli il paf* 
fato, concepirono una nuova , e ficura fpe- 
janza della /eljcità del tempo avvenire . Que- 
lla 
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Ila appunto , Beatiflimo Padre, è la condotta, 
che avete ufata al prefente nella maniera la 
più luminofa , e la più riconofcente per noi, 
al rifletto, che per compartirci l’onore di ftar \ 
con voi, è Infognato , che abbandonafte le più 
ferie , e le più importanti occupazioni , che 
richiedono tutta la voftra Pcrfona . Né ciò 
é feguito per un accidente impenfato; o per 
una rifolnzione prefa in quelli, ultimi giorni. 
Appena fajito al Trono , e riconofciuto dal 
Mondo fucceflòre di Pietro , dimoftrafte il 
defiderio , che avevi di prefedere al noftro_ 
Capitolo Generale , e per quanto foflero gran- 
di le voftre premure di venirci in Perfona , 
pure per varj accidenti prolungatone il ,tem- . 
po, volentieri cedette ai noflri defiderj , ferì* 
za mutare le buone difpoflzioni del voftro 
cuore verfp di noi Con bontà veramente da 
Padre; bontà di cui riconofchiamo il pregio, 
e la valuta , e la quale non potrà mai efler 
cancellata dalla noftra memoria per il lungo 
tratto del tempo avvenire. 

Che dirò io poi dell’ attenzione, con la 
quale prevenuti avete i noftri defiderj , col 
trattare i nottri affari , come appartenenti 
alla voftra Perfona , e col preferire il noftro 
Capitolo a quelli degli altri Ordini per atti* 
ftervi , e per onorarlo coll’augufta voftra pre* 
fcnza ? 

Quello che più ci forprende, e ci obbli- 
ga 
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ga piò ftrettamente alla rìconofcenza fi d, 
che voi comparite con tutto il luftro della 
Maeflà Ponteficaie, ed infieme con una tene- 
rezza che non ha pari; e per ricever noi tra 
le voftre braccia paterne, e quali godere del- 
la noftra prefenza, e darci una parte di quel 
tempo che per voi è preziofo fofpendete i 
più importanti affari del voftro Ponteficato. 
Io ftimo per 1’ Ordine di S. Francefco un 
trionfo dei più gloriofi quello di ritenere nel 
fuo feno in qualità di Spettatore , di Prefi- 
dente, e di Padre, un Pontefice che nuovo 
luftro accrefce alla Tiara , e colla nobiltà 
dei fuoi antenati, parte dei quali fono regi-, 
Arati nel Catalogo dei Beati , e più di tut- 
to colle proprie forprendenti e innumerabili 
virtù . 

Di fatto, e come mai è polfibile il nu- 
merare le vigilie impiegate negli ftudj i più 
ferj, i travagli Apoftolici a vantaggio della 
Religione , ì’ opere Iuminofe che tanto illu- 
firan la Chiefa ? Fino in quei tempi che 
Lambertini in qualità di fpolare frequentava 
le Univerfità per acquiftare quei gradi , e 
titoli che fono un premio dell’ applicazio- 
ne agli ftudj , neffuno degli ftudenti poteva 
gareggiare col medefimo , tanto egli era 
fuperiore nel profitto ai fuoi condifcepoli , 
tanto il fuo genio lo follevava al di fopra 
degli altri. 

£on 
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Con quello mezzo, beatiffimo Padre, vi 
acquiftatte la ftima di Clemente XI. , che 
Capendo perfettamente conofccre i talenti , e 
le virtù degl’ uomini grandi, valutò moltifi- 
fimo la voftra abilità, nella dedica che gli 
faceftc di un Opera immortale in eterna me- 
moria di riconofcenza , e di offequio. Tutti 
fanno l’ affetto che vi dimoftrò Tempre Bene- 
detto XIII. Santiflìmo Pontefice , e 1’ onore 
che procurò al Sacro Collegio, e a fe fteffo 
col rivenirvi della Porpora Cardinalizia. Al- 
lora fu che la Religione fi rallegrò di aver 
trovato in voi un modello, le Scienze un Pro- 
tettore, la Letteratura un Giudice, Bologna 
un Cittadino, e il Mondo tutto un Uomo 
fingolariflìmo . Anzi laddove egli fuole per 

10 più attribuire il folJevamento agli onori 
primarj a un giuoco della Fortuna che fi 
prende piacere di follevare i men degni , ri- 
conobbe i voftri avanzamenti come un pre- 
mio ben giufto e dovuto alle fublimi e rare 
voftre qualità, che vi fanno comparire un 
Sole benefico che rifcalda a un tempo ed il- 
lumina la noftra Terra ; in fomma voi .ri- 
baratte il danno che foffre quotidianamente 

11 Mondo tutto nel veder follevnti alle Di- 
gnità , uomini inetti , e fprovvifti d’ ogni 
virtù , paragonabili a quei vapori che attrat- 
ti dal Sole cagionano addenfati in nuvole 
ofeurità e burrafchc, e dei quali diceva Bóe- 

Tom. IV. L zio 
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zio che ricuoprono d’ un eterno difQnore 
quelle dignità alle quali immeritevolmente 
pervengono. Dio ypIclTe, permettetemi ch’io 

10 dica, Beatiflìmo Padre , che fi cercafiero 
gli uomini per conferir loro le Dignità , c 
non le Dignità per rivenirne a capaccio i 
Mortali ! 

Io non pollò qui fate a meno di non 
rammentare quel giorno felice pel quale giun- 
fe alle nofire orecchie la* nuova del vofiro c- 
faltamcnto . Nell’ afpctto di ciafcheduno fi 
leggeva la gioja , che gl’ inondava il fieno; 
compariva fugli occhj di tutti la contentezza 
del cuore; 1’ allegrezza che non poteva fiarfi 
nell’ interno riftretta cercava di m ani fieli arfi 
all’cfterno, e di far capire in fiua favella che 
non vi era fiata occafione più favorevole di 
fcuoprirfi in faccia alla terra ; il nome di /..ani- 
bcrtini volando fulfialc della fama di perfetta 
in perfena fi fece a tutti (putire con movi- 
menti di flraordinaria letizia; e quella Città 
non fi avvide che al giorno lùcccdea la not- 
te, tanto erano fpelTi,e brillanti i fuochi che 
la gioja pubblica accefi area da per tutto. 

Che maravigliofe fpettacolo non porge- 
va agli occhj dei riguardanti quella moltitu- 
dine innumcrabile di fpèttatori che in folla 
correvano per veder confacrarc il più grande, 

11 più caro, ed amato tra tutti i Pontefici? 
Si viddero le Cafc fui punto di cadere ag- 

gra- 


* 


Digìffe ècfByGoogle 



DI CLEMENTE XIV. rf} 

gravate dal pefo di quelli che fi attnippava- 
no fino fui tetti; non rimafe fpazio che non 
fofife occupato dalla moltitudine, e per quan- 
to fi efponefle al rifchio di cadere , e rima- 
ner dalle rovine fchiacciato non fi trattenne 
il Popolo dall’ occupare i luoghi poco ficuri, 
pericolanti, e rovinofi; le ftrade erario, affol- 
late; il Vaticano in quel giorno comparve 
riftretto; e quali nefluno avrebbe fodisfatto 
alla fua curiofità fe le guardie a ciò desina- 
te, e che ad ogni momento erano in pro- 
cinto di reftar feppellite nella folla che fi 
attruppava , non aveffero con grandiffimo 
flento trattenuta la Plebe conceria , Non vi 
fu età che trattener poteffe l'ardente defide» 
rio di godere *lo fpettatolo di un Trionfo 
non più veduto,. I fanciulli fi mettevano al' 
pericolo di reftare fch facciati per effere i 
primi a vedervi ; i giovani per accennarvi 
ad altrui; i vecchj per ammirarvi ; i Fore- 
fiieri per conofcervi; e i malati fteffi , difob- 
bedienti agli ordini dei Medici, fi ftrafcina- 
vano coraggiofamente quafi foffero afficurati 
di riacquiftare nel vedervi la lor fanità ; ri- 
fuonava per ogni dove la loro voce prote-' / 
flando alcuni di efier viffuti a baftanza per- 
chè fi erano condotti a vedervi , altri eh’ 
era venuto il tempo di defiderare, fe foffe 
pofiìbile, una nuova vita per godere di quel- 
le beneficenze che ciafceduno fi prometteva 
dal voltro governo. JL z Si- 
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Sìmile 1* allegrezza a quelle rapide fiam- 
me che vcggiamo ineguali nel loro movimen- 
to , pareva che di quando in quando allen- 
ta/Te il Tuo coifo , per quindi riprenderlo con 
raddoppiato vigore; e fé per qualche fpazio 
di tempo celavano gli applaufi , e gli evvi- 
va era per trovarne de’ proporzionatile degni 
della virtù di Benedetto XIV. Le madri Be- 
nedicevano la loro fecondità al confiderare 
fotto qual Principe e Padre erano per viver? 
i loro figliuoli . Roma contemplava da’ fuoi 
fuperbi Colli quello fpettacolo , e più traf- 
'portata dalla gioja , che dalla magnifica ed 
ùnica prerogativa d’ effere la Metropoli di 
tutto il Mondo, fi follevàva più altiera fo- 

f tra fe fielTa. In quelli felici ftiomenti di al- 
egrezza e di pace fperava di riacquifiare ciò 
che le diflenfioni de’ Grandi le aveano tolto 
ne’fecoli già trapalati, e prevedendo fino d* 
allora riabilita fondatamente la concordia 
che avea patito fpeflo dell’ alterazioni fune. 
Ile, confidava il dolore che le veniva dal 
non efler? riconofeiuta per centro della ve- 
ra Religione da piolti popoli della terra , 
col veder tutte le nazioni benedire, e ammi- 
rare il fuo nuovo Capone Signore. 

Ed infatti era siuflo che la dignità Pa- 
' pale la quale non vi arrecava né diflinzione 
di nafeita, né le qualità che vi adornano il 
cupre ? lo fpirito, né la fama di cui godete 

' nella ‘ 
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nulla Repubblica delle Lettere , nè tutte le 
virtù che pofledete , . vi procurale onori di 
tal natura, e che la. voflra efaltazione dive- 
nilTe un epoca di allegrezza e di gloria per 
tutto il Mondo abitato. ^ j. 

La fola ampliflìma dignità di Sófnmo 
Pontefice era adattata e conveniente alla vo- 
flra Perfona , laddove qualunque altra, per 
quanto grande , ed onorifica, vi avrebbe al- 
lontanato dal voftrp pollo; e voi ci date una 
prova ben convincente di quello col. degnar- 
ci di abbacarvi fino a noi con una bontà 
che non ha eguale. Quello è un favore che 
ciafchedun Regno, ciafceduna Provincia , il 
Mondo tutto goderebbe di potere ottenere , 
e nel tempo Hello un atto di umiltà per la 
vollra Perfona, che follevando con un lullro 
che non ha eguale il noltro Ordine, accrefce 
ancora un nuovo chiarore alle voltre erfiinen- 
ti, ed eroiche virtù. 

Oh quanto è per noi gloriofa quélTèpp- 
ca! quanto farà viva e durevole 1’ allegrezza 
che ci cagiona ! Voi potete eflervene accor- 
to,. Beatillìmo Padre, in quel momento che 
i noflri Deputati della Francia , della Spa- 
gna, della Pollonia, della Germania J ù final- 
mente di tutte le Provincie deH’Univerfo eb- 
bero il fortunato onore di elTervi preferitati ; 
fi farebbe detto che tutto quella che circo.n- 
davagli , anco le cofe inanimate , fi rifentif- 
• £ i V ' £efo 
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fero della loro allegrezza . Fortunato il no- 
rtro viaggio , efclamarono tutti per una vo- 
ce ! Quanto .bene fiamo ricompenfati de* no- 
ftri pericoli , e de’ nortri travagli ! Di quali 
favori partecipiamo al prefente ! Quanto 
grandi cofe ci fono preparate ! Che màravi- 
glip avremo da raccontare a’ nortri Concitta- 
dini dopo il ritorno alla Patria! sì, Beatifli- 
mo Padre, alla folla innumerabile di coloro 
che gli fi faranno davanti per afcoltare irt 
filenzio le loro voci , faranno coftretti ad ef- 
clamare : noi l’abbiàm pur veduto quell’uomc» 
ammirabile , quel Papa sì caro a tutti , anzi 
abbiamo avuta la felicità di contemplarlo 
dappreffò come nofiro Prefidente , come no- 
firo Padre e Signore. 

* Alle voci che rifiioueranno per tutta la 
terra ', e che faranno invidiabile la noftra 
fòrte, quali fentimenti avrai tu, o mio Or- 
dine y refo ancora più illuftre da un benefi- 
zio sì fegnalato? 

Tu godi in rammentarti che molti 
Pontefici illuftri hanno aflìftito alle tue ge- 
nerali adunanze, che molti Re , e Sovrani 
ti hanno onorato colla loro augufta prefenza. 
Appena efcito dalla tua ctinà tu vederti Gre- 
gorio IX. dell’antica ed illurtre famiglia de’ 
Conti prefedere fucceflìvamente all* elezione 
di quattro Generali^ Innocenzio IV. all’Af- 
femblee di Genova , « di Avignone Alef- 

» l V 
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fandfo IV. trovarfi preferì te 1 a quella dove 
fu eletto Generale S. Bonaventura , quel 
gran perfonaggio utile a un tenuto alla Chie- 
da e a’ Religiofi dì S. Francefcò . Tu dei 
rammentarti il riumerofd Capitolo Generale 
di Rieti , nel quale intervennero* e Niccolo 
IV. e molti Cardinali,- è Carlo Secondo Re 
di Sicilia, c perfine* la Regina Maria; quel- 
lo d’Ànagnt , ove 1 comparve la benevolenza, 
di Bonifazio Vili., e dove fu eletto fecon- 
do il fuo defiderio il Cardinal Mini di Pila. 
Ti diletta con inufifato» piacere la ricordan- 
za del Capitolo Generale di Mantova , a cui* 
prefedé Martine* V. Principe della nobil fa- 
miglia de’ Colonneft, e 1’ elezione d’ un Ge- 
nerale a Barcellona alla quale' affitte Pietro 
Re di Aragona - Finalmente ti puoi gloriare 
di avere avuto a Napoli fpettatori delle tue 
adunanze il Re Ruberto , e la Regina San- 
cià; affittenti alle medefime un Niccolò V- 
il Mecenate dei Letterati, un Sitto IV.- che 
era flato avanti tuo figlio , e un Benedetto 
XIII. dell’Ordine illuftre de’Frati Predicato- 
ri. Ma con tutte quelle gloriofc memorie 
che ti rendono certamente immortale, 1 ono- 
re che ricevi in quell’ oggi di pottedere den- 
tro al tuo feno Benedetto XI\ . egli d per 
tè più infinitamente' pregevole quando fi ri- 
fletta, eh’ Egli da fe fletto fi d degnato in- 
vitarli a quella adunanza , eh’ Egli ha colla 
L 4 tua 
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Tua propria bocca dichiarato di defìderar ciò 
ardentemente; per potere per sì fatto mezzo 
arricchirci di tutte le confolazioni , e fom- 
miniltrarci tutti quei foccorfi de’ quali potè? 
vamo aver di bi fogno nell’ occafione prefen- 
te. . . 

Se a cagione della lor dignità non pof- 
fono i Principi nafconder la loro maeftà e i 
fuggir la villa del pubblico ; fe tutti I luo*- 
ghi ove lì ritirano, e perfine) l’ interno delle 
loro abitazioni fono efpolli agli occhi de’ ri*- 
guardanti; fe nella elezione di un, Papa quel* 
lì fon tormentati dal pericolo che loro fovra- 
fla di perdere i loro impieghi-, ó di non ot- 
tenere que’ polli a’ quali da gran tempo afpi- 
ravano; quelli concepirono una ferma fpe- 
ranza, o di mantenervili , o di acquillarne 
dei nuòvi; fe .finalmente un Corpo, qualun- 
que egli fiali, è foggetto agli elògi, ° al di- 
fprezzo tanto quanto il Sovrano fe ne mollra 
o foddisfatto, o poco contento; e come mai, 
Beatiflìmo Padre, non dobbiamo rifentire in 
noi una forprendente gioia alla confiderazio- 
ne de’ favorì che in quello giorno ci compar- 
tite nell’ onorarci della vollra prefenza, e nel , 
dimollrare una dillinta premura e follecitu- 
dine per tutto quello che c’interefla? Lungi 
da.U’eflerfi alterato, o ellinto in occafione 
del vollro inalzamento alla fuprema dignità * 
del Ponteficato, l’antico zela che ci avete 

fem- 


"Digitized by Google 



DI CLEMENTE XIV. 

fèmpre dimofirato, talmente fi è accréfciuto 
in modo fuperiore alla noftra cfpettativa , 
che non potevamo mai lufingarci , o ripro- 
metterci di tanto, per quanto l’ idee che ab- 
biamo delle vofire azioni e virtù fieno fupj-» - 
riori a quelle che ci fom minifi ratio* i grand* 
uomini fiati finor Alila terra. La. rieonofcen* 
la pertanto, che vi dobbiamo, non comincia 
da quel punto in cui cominciafte a beneficar- 
ci , ma fin dal momento èhe ricevèmmò le 
promeffe di fpcrimentare i vofiri favori , ef- 
lèndone fino d’ allora rimarti afiìcurati; e per 
quefto appunto l’Ordine , a nome del .quale 
io parlo, fino dal fortunato giorno in cui vi 
degnafte afficurarci di .volerci compartire un' 
firn il favore riconofce la benevolenza che gli 
accordate in quell’ oggi . E di che natura Dio 
Immortale ! I fuoi , affari riabiliti , i fuoi 
Figli confolati , la fua gloria refa più rifplen^ 
dente , dalla prelènza del Gran Pontefice Lam- 
bertini, gli meritano l’affetto, cela ftima di 
tutti i Cittadini in modo da non potere , 
nd fapere che defiderar da vahtaggio . La 
moderazione, poi con la quale vi degnate, 
Beatiffimo Padre, di prefedere al nolèro Ca- 
pitolo, contendandovi folo di accennare que- • 
gli che defiderate promoffo al Generalato , 
fenza punto coftringere le noftre volontà a 
feguir quello che proponete come vantaggio- 
fifiìmo a noi , ci rapifce fuor di noi fieffi , 

ed 


Digitlzed by Google 



* 


t 7 à SERMONI t 

éd eccita ne’ noftri petti quegli atti di rico- 
fcofcenza che non fi ponno con parole ridire. 
Per quello appunto facendo rifleffione che le 
voftre vedute li eftefldono più che al prefen- 
te, al tempo avvenire , e che i delìder) di 
un Papa* che altro non sa delidcfare, ed a- 
mare che il vero bene, divengono per noi 
precilì comandi ; non abbiamo punto bilan- 
ciata a regolare la noftra fcelta, fopra quel- 
la della Santità' Voftra tanto più che la 
benevolenza che voi ci dimoHrate é una con- 
tinovazione di quella di cui ci onorò fino 
dal principio del noftro Iftituto la voltra rag- „ 
guardevol Famiglia* 

Io avanzo quello appoggiato a de’ fatti 
CCnl^crati dall’antichità nella più autentica 
e folenne maniera leggendotene una prova 
incifa a caratteri .indelebili fino da’ tempi di 
$. Francefco in un Monumento di Pietra, 
dal^ quale chiaramente lì rileva che facendo 
la pelle uriti Itrage terribile nella Città di 
Bologna, ed eflbndo rimalla dalla medefima 
quali ellinta la famiglia de’ Lambertini, un 
folo rampollo rimafe in vita* che fu creduto 
doverli alle preghiere efficaci del nollro Fon- 
*dator gloriofo . Io ammirai quello Monu- 
mento preziofó allorché ebbi l’onore di trat- 
tenermi qualche tempo Profeflbre a Bologna, 
c fino d’ allora lo feci trafportare in quella 
Città quali prefago dell’ occafione che fareb- - 
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fcell prelentata dì parlarne nella congiuntura ' 
prefente. Quella é un Epoca per noi sì pre- 
gevole, che neffun corfo di tempo potrà mar 
cancellarla dalla nortra memoria, che afficu- 
rando fino d* allora il Mondo , doverli la 
confervazionc della voftra Uluftre famigliai 
alle preghiere di S. Francefco d* affili , le hai 
procurato in feguito il più dotto Pontefice, 
cd il più zelante Protettore che fperar po- 
tette il noftro Ordine. 

Perdonate , Beatiffimo Padre , fé quello 
rozzo e mài teffiito ragionamento non cor- 
rifponde alla chiarezza delle voftrc virtù, nè 
all’ immenlìtà de* voftri benefizi fparfi fopra 
di noi, ed incolpatene ^Eloquenza, che an- 
co irn bocca de* più famoll , e più; fublimi 
Oratori non avrebbe quelle èfpreffioni' , che 
farebbero- nectttarie per degnamente lodarvi . 
Io poi, che fono privo di tutto quello, che 
coftituifce un Oratore eloquente , c che per- 
ciò meno di ogni altro capace fono di rile- 
vare le voftre fublimi qualità , mi contente- 
rò di quello , che rozzamente ho fin qui det- 
to, e mi confolerò di aver adempito al mio 
incarico , quando io’ abbia parlato in ma- 
niera da incontrare il gradimento della San- 
tità Voftra.. Quello però, che veramente in- 
terefla me e tutto il mio Ordine non è già 
f onore , che accquiftar mi potetti colf aver, 
comporto un elogio magnifico ; ma bensì , che. 
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voi viviate, B. P, , quanto noi de/ideriamo , 
vale a dire per una lunghilfima ferie di an- 
ni ; il che certamente avverrà quando il nu- 
mero di quelli uguagliar debba quello delle 
vollre virtù. Se ciò addiviene la Chiefa, Ro- 
ma , ed il v mio Ordine goderanno lungamente 
la loro felicità. Degnatevi pertanto di gradire 
la riconofcenza , che Tempre conferveremo al- 
la memoria de’ voliri benefizj riconofcenza, 
che meglio imprelfa lì ritrova ne' noflri cuo- 
ri , che fui Rame , che in memoria di que- 
llo avvenimento abbiamo fatto incidere , e 
dillribuire per la Città , rammentandovi , co- 
me dice Plutarco, che non è meno onorevo- 
le tanto per un Sovrano , che per un priva- 
to ricevere i piccioli donativi, che il difpen- 
farne de’ grandi : Non enim eft minus regium 
atque adeo humanum farvula acciptre , quarti 
magna largivi » 

r ' •*?*• r/':,' 
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DISCORSO. 

DETTO d^ CLEMENTE XIV. 

"Sei Capitolo General p de' Minori Conventuali 
adunato il dì 18 , di Maggio 1771 .' per 
1 ' Elezione del Generale . 

C OIIa più viva fodc|istazione , Carilfimi 
Figli , ci ritroviamo in quello giorno 
in mezzo alla voftra adunanza : la prefenza 
voftra ci ritorna con piacere alla memoria 
la tranquilla privata ,vita da noi pallata in 
voftra compagnia fin da.’ più teneri anni , e 
• quei giorni felici , nei quali fenza impedi- 
\ mento alcuno ci era permelfo di frequentare 
con vpi il Santuario di Dio vivente, e cam r 
minare fylle tracce del volino pietofq Ifiitu- 
tore. Ogni volta, che la ricordanza dell’an- 
tica unione , che regnava tra noi fi affaccia 
al noftro fpirito , noi fediamo rifvcgliarfi 
nel cuore queir antica amicizia , che fempre 
abbiamo confcrvata per voi ; per quello ap- 
punto affiatatevi , che il voftro afpetto è 
per nqi un principio di allegrezza indicibile , 
fpccialmente in quello giorno, in cui vi mi- 
riamo adunati nel nome dello Spirito Santo 
occupati a trattare del più importante affa- 
re di un Ordine, che ci è fingolarmentp ca- 
ro, ed accetto. 

Di 
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Di fatto fi tratta di fcegliere tra voi 
un uomo , che adorno delle più belle virtù 
fia il modello di tutto il Corpo della Reli- 
gione , ohe fappia ronfervare i membri nella 
pratica di quegli efercizj , che più fi adatta- 
no alle faviffime Regole dell’ Iilituto : azio- 
ne im portantini ma e piena di difficoltà , per 
ben condurre la quale é neceflfaria tutta i’ 
attenzione, tuttofi difinterdfe , e difcerni- 
mento poffibile . Ma noi non polliamo tra 
tutte quelle difficoltà , che fi prefentano al 
iioflro fpirito non efler tranquilli fui rifleflo, 
che voi non avete altro in mira , che il be- 
re, e vantaggio del voftro Ordine , che la 
faviezza medefima , che vi fervi di fcorta 
nelle precedenti elezioni regolerà anco quel* 
la, che fiete per fare in queft’oggi, e final- 
mente fulla cognizione , che abbiamo delle 
virtù de’ particolari avendo avuto tutto il 
comodo di fperimentarle nel viver tra yoi . 
Perché bifogna ben perfuaderfi , che per co- 
nofeene l’uomo il più dabbene tra’ molti non 
vi é il migliore , e più ficuro paragone del 
colpo d’ occhio degli uomini dabbene , che 
uniti tra loro con ìndiflolubili legami di ca- 
rità, unifeono al merito di penfarc modella- 
mente di loro medefimj , e di effere fenza 
pretenfioni , il talento di conofcere facilmen- 
te ed a fondo il merito altrui, c così nè 1’ 
jnterefle particolare , nè lo fpirito di parti- 
to, 
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to , nè la prevenzione , nè qualunque altro 
umano riguardo potrà mai allontanarvi dai 
rifolverc ciò, che può contribuire alla vodra 
vera gloria, ed a’ più cari jntereffi dell’ Or» 
dine. ? 

Con tutta ragione avete dabilito nell* 
voftra mente , che il provvedere al bene ge- 
nerale di una Comunità, è un affaticarli glo» 
riofamente a vantaggio de’ particolari , che 
1’ Ordine non farà felice , e non fiorirà , le 
non quando la feienza, e la pietà fi faranno 
ben radicate , che non giungerà al più alto 
grado di virtù , fe non quando avrà un Ca- 
po , in cui fi vegga campeggiare 1’ integrità , 
la feienza, ]a fermezza, la pietà. Solo colui 
che ha praticate in fe deffo le virtù , che 
ha dato delle prove mani fede di umiltà , e 
di obbedienza , che accoppia la femplicità 
colla prudenza , la dolcezza colla feverità , 
la religione e la pietà, con una carità tene- 
ra e compaffionevole , che sa a tempo fgri- 
dare c pregare , incoraggirc ed jdrujre \ che 
finalmente ha il dono di eccitare ,. e nutrire 
la pietà , il fervore , lo zelo , c sa far paffa- 
re nc’ figliuoli lo fpirito di fantità, che ani- 
mava 1’ illudrc Fondatore , quelli folo è ca- 
pace d’ indurre gli altri a praticare , e rive- 
nirli dell’ abito della virtù . Noi lappiamo 
beuilfimo., eh’ è qualche cofa di grande , e 
di llraordinario riunire in fe tante , e sì ec- 
- . , ccl- 
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celienti qualità ; ma F Ordine voftro può 
fomminiftrarcene degli efempj meritevoli *di 
tutta la riflertìone . Lafciati anche da parte 
quelli , che ne’ partati tempi governando 1* 
Ordine come Capi meritarono ogni forta di 
elogio , quegli che fino al prefente giorno 
è flato loro fucceflòre in quello importan- 
tiffimo incarico , e che noi veggi aino 1 pre- 
dente , ha così ben foddisfatto a quanto era 
tenuto, da meritare anco per l'avvenire tut- 
ta la nortra ftima ed affetto . Qu erti fono i 
modelli , fopra de’ quali dee formarli il Ge- 
nerale , che ora liete per eleggere . Sia egli 
rivettilo della lor dignità, e rapprelenti nel- 
la perfona propria il loro merito ; abbia fem- 
pre davanti agli occhj , e fi proponga per 
efemplari , le azioni ed i configli del voltro 
primo Fondatore, come la fiaccola luminofa, 
che lo dee diriggere in tutti gli affari , e * 
inoltrarli la vera llrada ; ma foprattutto ri- 
cerchi ed invochi il foccorfo del Cielo, s’in- 
dirizzi fpertò all’ Autore della Santità , e di 
tutte le yirtù , voglio dire a Dio, del quale 
diviene nella fua elezione fervirore , e iftini- 
ilro ; e fi metta fotto la protezione di quel- 
lo , che dà all’ uomo , fenza mifura le forze 
per efeguire ciò che domanda , quando però 
in lui folo confida - . Quegli pertanto che voi 
conofcete , figli miei cari , eflfer capace di 
adempiere a quanto vi abbiamo fin qui ac- 

ce$- 
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cennato , crediate pure fenza timore di ab- 
baglio , eh’ egli é appunto quel fola , che il 
Signore vi moftra , e che vuole , che fia da 
voi feelto per quello incarico . Fate vedere , 
che non avete altri penfieri , e volontà , che 
quella , che lo Spirito Santo v’ infpira , la 
memoria della fcefa del quale fopra gli A- 
poftoli nel momento fletto , in cui liete per 
fare la feelta , dee rammentarvi tutta la 
Chiefa (1) . Nel dare i voftri voti non afcol- 
tate , che i fuoi movimenti e configli , ac- 
cordate a noi pure quella confolazione , e 
con una sì autentica prova della voftra vir- 
tù, fate crefcere nel noftro fpirito la buona 
■opinione , che vi portiamo . Quello affetto 
per quanto antico egli fia noi lo Tentiamo 
accenderli , e rianimarli ogni dì più nel no- 
ftro cuore , e dilatarvi le Tue radici ; ma que|- 
' lo che più di ogni altra cofa lo fortifica , è 
la facilità che abbiamo di potere ogni gior- 
no più illuftrarc il vollro Ordine , ed eflervi 
utili , dopoché noi iìamp , benché indegni , 
flati innalzati alla Cattedra di S. Pietro . 
■Colla feelta dunque , che voi farete , dimo- 
» Arateci , che 1 ’ attacco , e la tenerezza del 
noftro cuore paterno non potevano efler me- 
glio collocate , che fopra di voi ; quella è 
Tom. IV. M - ap- 

(a) Quefio Difcerfo fu recitato la vigilia 
della Ventecojle , 
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appunto la foddisfazione , che afpettiamo dal 
voftro zelo filiale, in ricompenfa della quale 
vi promettiamo di far trovare al nuovo e- 
letto Generale nella protezione noftra , e 
della S. Sede Apoftolica tutti i foccorv 
lì necelfarj per accrefcere A il luftro al vo- 
ftro Ordine , e farvi fiorire la fetenza , e la 
pietà. 

i 


BOLL A 


• 'j 


per la pubblicazione del Gìubbìleo Univer fiale 
accordato da Clemente XIV. in occafione 
dell ' ìnal^amento al Pontificato . 

C Lemente XIV. a tutti i Fedeli in Gesù 
Grido, che vedranno le prefenti Lette- 
re, Salute e Benedizione Apoftolica , Veden- 
doci per un Decreto impenetrabile della Sa- 
pienza e Bontà di Dio follevati al fublime 
grado dell'Apoftolato , fenza alcun noftro me- 
rito , nel tempo che riconofchiamo la gran- 
dezza de’ Tuoi doni., fiamo anco fpaventati 
dal timore de’ fuoi eterni giudizi . Ogni vol- 
ta che feriamente riflettiamo alla carica che 
ci é fiata confidata , la gravezza del pefo ci 
abbatte, la cognizione della noftra obbedien- 
ti ci turba , il noftro cuore non e ballante 

. , . ’ •< ai.i 
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feì fofpiri, che tramanda ,\i noftri occbj all* 
lagrime che fpargono; ad ogni momento tra- 
miamo , e faremmo anche vicini a perdere 
ogni coraggio , fe la fperanza in colui, , che 
ci ha pollo addolfo un pefo sì fpaventofo 
non ci confortafle a foftenerlo di buona vo- 
glia • Per quello noi ricorriamo agli, ardenti 
voti di tutti 1 fedeli del Mondo Cattolico 
alle loro fervide e pubbliche preghiere i aj lo 
ro digiuni , alle loro limofine , ed a tutte le 
altre buone opere , .per impetrare dalla Mi- 
fericordia Divina la grazia di confermiate in 
noi ciò che ha cominciato) di conofeere per* 
fettamente la fua volontà , .di fpargere » fopr* 
nói lo fpirito di fcietìza e di pietà,, lo fpi r 
rito di prudenza e di fortezza , affinché noj 
polliamo in mezzo agl’ innumerabili ' dpveri 
del nollro Minifiero lcegliere il partito, mi- 
gliore , ed efeguire in faccia a Dio >1 bene, 
ch‘ Egli vuole, e comanda . Preghiamo dutt- 

? ue tutti infieme ardentemente il.fuprerap 
'adre di famiglia a vegliare fulla vignar jchfc 
ha fcelta e piantata , a fofienere irti'-quefif 
terra di pellegrinaggio con i Doni della fua 
Grazia il popolo , che cammina nella: via 
de' fuoi precetti , e di condurlo felicemente 
al termine della felicità eterna , che gli ira 
promeflo, •< 1 n 

Per ottenere quefti favori con maggior 
Scurezza , conforme è fiato praticato ne’ teq»> 

1 p» 
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pi -già trapalati da’ Sommi Pontefici noflri 
predeceflori , abbiamo rifoluto di aprire H ~ 
Teforo delle Grazie Divine , affine di atti- 
rare fui principio del noflro Pontificato le 
Benedizioni del Cielo . Confidando pertanto 
nella miferieordia di Dio Onnipotente , c 
nell* autorità de’ Beati Apofloli Pietro , e 
Paolo , in virtù del fupremo potere accorda- 
toci dall-Altiffimo, non oftantq la noftra in- 
degnità , dì fciogliere e di legare , Noi ac- 
cordiamo in virtù delle predenti ( com’ é 
femore flato ufo di accordare nell’ anno de! 
Giubbileo a quelli , 'Che vifitano certe deter- 
minate Chiefe in Roma, o fuori di Roma ) 

1* Indulgenza, e plenaria remjffione di tutt’i 
peccati" , ai Fedeli Criftiani dell’ uno c dell’ 
altro fello , in qualunque parte del Mondo . 
fi trovino , nello fpazio di quindici giorni 
consecutivi , o di due fettimane , comincian- 
do a contare dal giorno , che farà affienato 
per principio , dagli Ordinari , loro Vicari, 
Uffizioli ec. ( quello , che J'eg\ie è fecondo, lo 
fiìle della Curia ) . 

I Santi Apofloii Pietro , e Paolo , nel 
cui potere ed autorità confidiamo , interce- 
dano per voi tutti preflo il Signore quello 
medefim© Signore Onnipotente , e pieno di 
miferieordia vi accordi V afloluzione , e la re- 
miflione di tutti i voflri peccati , fpazio di 
itera, e (incera penitenza x un cuore veramen* 
v. - te 
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le pentito , una vita fenza alcuna macchia* 
la Grazia , e la confoiazione dello Spirito 
Santo , e la perfieveranza finale nelle buone 
opere , in virtù poi della Tua clemenza , e. 
mifericordia con paterno finrolare affetto v* 
diamo l’Apoftolica benedizione. 

Vogliamo di più , che in tutti i luoghi 

ec. . ' ' 

Dato in Roma appreffo S. Maria Mag- 
giore fiotto l’Anello del Peficatore li I1, 
cembre i7^. 1’ anno primo del nollrd Pon- 
tificato . 


PARTICOLARITA* 

Della Vita privata ài Vapa CLEMENTE 
XIV. [omminifirate da Fra 
Frane e [co . 

, v y. 

C Lemente XIV. fatto Papa reftò per quin- 
dici giorni ad abitare nel Palazzo Va- 
ticano y e quindi fi portò ad abitare quello 
di Monte Cavallo*, dove avendo ritrovata la 
Camera deftidata per dormire , ed il letto 
parato di Damafichi cremifi , ordinò che fol- 
lerò levati , dicendo che le mur3 loie balla- 
vano per un fiemplice Religiofo , e benché 
Pontefice non ifideguava vuotare da fe ftefR* 

Mi if 
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H vafo da notte , non volendo dare quello 
incomodo a nefluno. 

La Tua cioccolata della mattina era un* 
piccola chicchera da ragazzo, e avanti e do-’ 
po beveva due bicchieri di acqua . Sul prin- 
cipio che andò ad abitare a Monte Caval- 
lo prendeva una tazza di brodo*, ma quando 
Teppe che per far quello brodo fi prendeva 
una pollaftra che collava venticinque baioc- 
chi,. ordinò che fi riformafle quella fpefa co* 
me Superflua , giudicando che fbflfe meglio 
fervirfene in vantaggio dei poveri che per 
lui, eflendoché il bevere l’acqua pura gli fa - 1 
certe l’illeflo effetto. Nel Tuo pranzo era ri- 
flrettiflimo , perché non fe gli metteva in 
Tavola che una Pollanca leffa , della quale 
ne mangiava da due once , e quelle confille- 
vano nella carne più magra, ed infipida.Le 
fue minellre ordinarie erano di palle , di ri- 
fo, e rare volte di erbe ; nel pranzo beveva 
due uova frefche , come faceva ancora nel 
Convento dei SS. Apolidi quando era Car r 
dinaie . Il fuo Arrolto era di un PollallrO , q 
di quattro Uccelletti dei più piccoli , come 
Cardellini Pettirofli, e limili , quali voleva 
che folfero magri. Non mangiava mai Tor- 
di , Lodole , Beccacce , ed altra qualità di 
Uccelli fini , dicendo, che quelli Cibi erano 
per lui troppo delicati; nè mangiava tampo- 
co formaggio di neffuna forte, né ufava del 
•■** % - - me- 
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fnedefimo fulle Mineftre* 4 

Il fervizio di Credenza cohfifteva in urti 
Tondino con alcune fpume di mandorle a- 
niare , e di cioccolata , e tre piccoli Cialdo- 
ni ; le frutta ordinarie poi e continole era- 
no tre finocchi frefchi*^ - . <'.* 

Noni beveva mal vini fòreuieri * ne li- 
quori di veruna forte ma poco vino di Mon- 
te Porzio, Cartello vicinò a Frafcatì , e di 
duetto ne metteva due dita nel Bicchiere ed 
il retto riempiva d* acqua * ^ 

La Cena poi della fera confittevi in nù- 
mero quattro fette di pane in una Cazzai, 
dove fi gettava fopra il brodo bollente lafcia-*- 
to la mattina, non volendo che per la fera 
fi próv vedette altra carne* Se gli daVa anco- 
ra quattro piccoli uccelletti còme quell» del 
pranzò, e per frutta poche volte l’ infialata , 
ma piuttofto una radice della quale °e man- 
giava due pezzetti j e ficcòme é Itile che gl* 
avanzi della tavola del Papa rettinò agli uo- 
mini che fervòno in Credenza , ordinò Sui 
Santità che fi dette loro alcuni paoH da di- 
viderli invece degli avanzi che pochi aveva* 
no della fua Tavola* 

Il fuo vertire era mólto ordinario $ per- 
ché alle volte portava le veftl {tracciate e 
fotte. In ogni ttagione fi facevano gli, abiti 
dì quella roba eh’ era folito farli agl altri 

$ api * cioè due Zimarre , due Sottane * £ urt ^ 

U * Ve5 
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Vcflc da Camera ; egli peraltro non volle 
mai fi faceflero , perché di continovo porta- 
va la Zimarra, dicendo Tempre che nop vo- 
leva fpefe fuperflue a danno dei pòveri. Sic- 
come nell’ inverno pativa il freddo dei piedi 
quando era a letto , fu configliato di ufare 
di quei Cufcini grandi fatti con penne del 
petto dell’Oche , come fuol praticarli da mol- 
ti, quali Cufcini fi chiamano Sofà , ma egli 
• n pn volle, dicendo, che ballava un Cufcino 
di lana, come in fatti fece fare. 

Era facilismo a rilafciare ai nuovi Ve- 
fcovi le fue Propine; e del danaro che tene- 
va preflb di fe ne faceva con le fue proprie 
mani fegretamente delle limoline . Gli era 
di molta confolazione il trattare con perfone 
povere; e quando era nel mefe di Ottobre nel- 
la villeggiatura a Cartel Gandolfo, nel tem- 
po che i fuoi familiari erano a pranzo , e 
Che reftava folo in camera, molti poveri ve- 
nivano per un vìcolo laterale al Palazzo, ed 
elfo gettava loro continuamente del danaro. 

i! S. Francefco il dì 4. di Ot- 

tobre faceva difoenfare il pane ai poveri nel 
noftro Convento di Albano, dove fi portava 
a celebrare la S.^MelTa , e vi concorrevano 
Più di quattromila poveri; lo ftelTo faceva a Ì 
PP. Cappuccini di Albano, ed ai PP. Rif or . 
mati ogni fettimana. Mi parlava con la più 
grande affabilità come quando «a fempiicc 

Re- 
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Relipìofo, del quale flato Tempre fi ticorda- 
va. Continuò ettendo Pontefice Tempre a fori- 
vere. e carteggiare cóme Taceva prima , Ten- 
• 2a traTcurare le Tue Tolite Preghiere . Tutti 
i regali che gli venivano da PerTonaggì gran- 
di, di Medaglie d’oro , e di argento , e di 
altre cole di valore confiderabile tutto man- 
dava nel MuTeo per Tuo ordine cretto dal 
fondamenti . 

Si confettava Tpcflo , e diceva la Metti 
ógni giorno. Se giocava alcune volte al Bi- 
liardo, e Te montava a cavallo, lo Tacea per 
puro configlio del Medico , e per Tollevarfi. 
delle Tatiche. In Tomma tanto la Tua morte, 
che la Tua vita Tu un compleflò di virtù. 
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Riguardanti la famiglia , e la Ter fona di 

CLEMENTE XIV. 

E Colà indubitata che la Tamiglia Gam- 
ganelli originaria di S. Angelo in Vado, 
piccola Città VeTcovile dello Stato Ecclefia- 
flico , da gran tempo gode la nobiltà, coitie 
P r . ov , a , c ° n i documenti efiflenti negli Ar- 
dd'Paefe, quantunque l’Albero genea- * 
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logico ( i) che è Rato fatici, eche ritengo pred- 
io di me non arrivi che ali’ anno 1610. La 
famiglia Mazza originaria di Pefaro , di do- 
ve è efcita ia Madre di Clemente XIV. non 
è meno antica , e quando bifognafle Ramo 
- . . in Rato di produrre i documenti che lo giu* 
fiificano. Clemente fu l’ ultimo del fuo Ra- 
mo , eflendo morto il di lui fratello maggio- 
re nell’ età di diciannove annf j egli ebbe due 
fòrelle , la maggiore chiamata Àleffandrina 
fu maritata nel 17J1. a Girolamo Fabbri di 
nobile, ed antica famiglia di Verrucchio, la 
quale vive tuttora Con tre figli mafehi , due 
dei quali fono EcclefiaRici , e dimorano in 
Roma j l’ altra nominata Porzia fi accasò con 
Gio: Batifia Tebaldi nobile di Pefaro. Quan- 
to agli aneddoti che riguardano ^fanciullezza 
c T educazione di Ganganelli fi^pòtrà conful- 
tare la vita che da qualche tempo é Rata 
pubblicata in Italia, e che è il foggetto deli* 
. t». . uni- 


(1) Quefio albero, che nelle altre edizio* 
vi non fi trova , ej fendo pervenuto a noi per 
le diligenze ufate a fini di arricchire la pre - 
/ ente nofira edizione , ci fiembra opportuno dk 
qui fituarlo per fgombraré i pregiudizi dagl’ 
Invidiofi malevoli cagionati alla gente igno- 
rante , e per cprhodo magiore de’fiudiofi dellet 
verità. • - 
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univerfale ammirazione ( t) .S i sa che perdd il 
Padre prima di efler giunto all’ età di tre 
anni, e che fua Madre dopo averlo fatto i- 
ftruire da Girolamo Fanti che vive attual- 
mente in età di novanta anni , lo mandò a 
Rimini nel Collegio dei Gefuiti, di dove k> 
fece tornare dopo fre anni per confidare la 
fua educazione ai Padri delle Scuole Pie 
della Città di Urbino , ove concepì il dife- 
gno di farli Religiofo, e velli poi l’abito dì 
San Francefco nel dì 17. Maggio 1713. ef- 
fondo allora Guardiano il Padre Francefco 
Paolini. Dopo aver fatta la fua Profelfione 
nel dì 18, Maggio 1714. fu mandato a Pe-* 
faro per iltudiarvi Filofofia fotto la direzio- 
ne del Padre Donati, che incantato da’fuoi 
talenti, non volle palfare a Recanati fenza 
condurlo foco, come un giovane 4i malTima 
efpettiva. Si conferva ancora la memoria in 
quella Città , eh’ egli foAenne una Concili- 
none con grandi'lfimo luftro, che li dilettava 
volentieri di fuonare l’Organo, e ebe a que- 
llo propolito il di lui Superiore diceva , che 
le facoltà della fua anima erano in sì perfet- 
ta armonia , che non dove a recar maraviglia, 
fé egli era Mujico naturalmente -- Non Hard 
qui a rammentare che egli nel Maggio 

• * .. ■* 
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- (t) Hot la daremo alla luce nel fegueuu 
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i/ 2 7> fi portò a Fano per iiladiare Teolo- 
gia fiotto il Padre Enrico Montalto , che il 
Cardinal Profipero Marefofichi Zio di quello 
che rifplende a’ noftri giorni per la fua valla 
erudizione e foda pietà, lo chiamò a Roma 
nel 1728. di concerto col Padre Baldrati al» 
lora Generale, dove foftehne un rigorQfo e- 
fame che gli meritò i più grandi elogj, e T 
onore di eflere aferitto tra i Collegiali di S. 
Bonaventura , e dove ebbe per Profèfiòre il 
Padre Lucci morto in odore di Santità. 

Dopo aver ricevuta la Laurea Dottorale 
per mezzo del P. Vincenzio Conti allora 
Generale, nel 19. Maggio 1751. fu mandato 
ad Aficoli per infiegnarvi Filosofia , dove fe- 
condo gli atteftati del Sig. Battaroli Paroco 
del luogo ancor vivente, fece foftenere delle 
Teli , e vi recitò molti Djfcorfi , tra gli al* 
tri uno fopra la Religione, ed uno fopra la 
nafeita del Melila , con applaufo univerfale 
di tutta la Città; dopo di che eflendo pafi- 
fato a Milano, ebbe l’onore di vedere l’Im- 
peratrice Regina d’ Ungheria , e di efler pre- 
ferito per tefiere 1’ elogio al Card. Stampa. 
Il Card. Albani unitamente ai di lui Supe- 
riori gli procurarono la Reggenza di S.Bona- 
Ventura , ch’egli ottenne per la rinunzia fatta 
dal P, F. Zampetti , e nel j. Maggio 1741. 
fu eletto Definitore perpetuo delia Provin- 
cia. In quell’ «uno appunto recitò il Panegi- 
rico 
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rìco di Benedetto XIV. al]a prefenza di que- 
llo gran Papa , che volle in perfona prefeder*: 
al Capitolo Generale dei Minori Conven- 
tuali , Nel 174J. fu dato per Coadiutore al 
P. Innocepzio Beljellracci Confultore del 2y 
Uffizio, e nel 1746, divenne egli fteflb Con- 
fultore in piedi . Dopo quella elezione aveva 
progettato, emendo amiciffimo della fatica , 
di ritenere per qualche tempo la Reggenza 
•di S. Bonaventura inlìeme col pollo di Conr 
fultore , per far poi a quella nominare in 
fuo luogo il P. Giufeppe Donclli celebre per 
I Tuoi gran talenti -, ma il P. Carlo Domeni- 
co Moja Milanefe per ottener quella carica 
impegnò l’autorità del Cardinale Albani ,-e 
per fiffatto mezzo gli riufeì di ottenerla . 
Ganganelli avrebbe , a dir vero , auto moti? 
vo di effer poco contento dell’ operato iò 
quell’affare; ma da uomo grande non ne mo? 
Urò la minima feontentezza o rifentimcnto, 
e con una grandiffima fìlofofica indifferenza 
lafciò godere in paco al concorrente il frut- 
to del fuo trionfo . Venuto il tempo delle 
Vacanze elfendolì portato a Jeli fegretamentf 
comunicò al P. Antonio Sandriani la deli- 
berazione in cui era di abbandonare la Cit- 
tà di Roma per ritirarfi, ad Affili e vivere 
feonofeiuto; ma quello Religiofo , del quale 
fi è cominciata la Caufa col difegno di bea- 
tificarlo, gli. diffe apertamente: Dio ?i 
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tri Roma, e in quella Città vi deftina a gran 
eofe . . 

Ganganclli Tarèbbe (lato eletto Generale 
nel 17 jj. in luogo del Padre Gio. Batifta 
Coftainzo , e nel 1759. in luogo del P. Gio. 
Batifta Colombini morto Arcivefcovo di Be- 
ine vento , ma egli non volle mai accettare 
alcuna dignità del Tuo Ordine, e fé non fo£- 
le ftato obbligato da Clemente XIII. perTo* 
nalmente a prendere* il Cardinalato , farebbe 
rimafto per tutta la fua vita Semplice Reli- 
giofo , più contento di coltivare le Scienze , 
e qualche amicizia , che di falire alle più 
gran dignità dell’ Ordine , e della Chiefa^. 
Divenuto per obbedienza Membro del SacrQ 
Collegio nel dì 24. Settembre 1759., e Som- 
mo Pontefice nel dì 19. Maggio 1769. con- 
fèrvò Tempre ja fteffa affabilità , dolcezza , al- 
legria , che avea moftratà da Religiofo , e 
coltivò Tempre le Tue antiche • amicizie , Ten- 
ia -riveftirfi di quell’ aria, eh’ è capace d’ is- 
pirare alterezza anco agli animi ben Tatti , 
quando arrivano alle dignità le più Tollevate 
qui Tulla terra , Soleva dir qualche volta 
eh’ egli era giunto al Papato come un 
grano di biada gettato per cafo in un Cam- 
po, che ricoperto dalla terra per accidente 
getta le Tue radici, e creTccndo acquifta poi 
forza e vigore. 

Quantunque egli foflè di temperamento 

yiva- 
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vivace, non era mai foggetto alla collera'* 
ed ufava dire; che quando gli bì fognava cofn* 
farne efternamente adirato non fapeva la 
maniera di farlo con garbo . Il Cardinale de 
Bernis, la teftimonianza del quale è di ut* 
grandillìmo pefo , confelTava di non aver mai 
conofciu,to perfona che poffedeffe In un grada 
ai eminente come Ganganelli , le qualità che 
tendono f uomo fociabile , e le virtù Criftìane f 
Nel tempo eh’ era Cardinale portoli» una 
fera colla maggior fretta a cafa d’ un fuo do 
medico eh’ era ammalato , e lafciatogli |utr 
to il danaro che fi trovava indolfo confefsò 
apertamente in faccia a’ circolanti ; non efi- 
fervi altra grandezza fulla terra , che quella 
di fare del bene al projfmo. Un Perfona ric- 
camente veftita elfendolegli prefentata nel 
tempo che prendeva la cioccolata fenza far 
pallare avanti 1’ imbafeiata , ed avendo a^ 
vuta V audacia di dirli che era da Dio in- 
viata per farli fapere di uniformarli full’alfar 
re di Parma al volere di Clemente XIII. H 
Cardinale fe/iza punto commoverli gli repli- 
cò freddamente: Provatemi fon qualche mi- 
racolo la voftra mijfione , Iddio , del quale vi 
fpacciate Profeta diynoftra i fuoi ambafeiato- 
ri per mezzo di qualche forprendente mhacor 
lo i fenza quefto ognuno potrebbe far parlare 
il Signore fecondo il proprio capriccio . Lo 
fconoiciuto perfonaggio abbattuto da sì ina.- 
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fpettata,ma giulìa rifpofta borbottando qual- 
che cofa trai denti dìfparve , ben peri, afo 
che Ganganelli non era un vilìonario quaie 
iè lo era figurato in principio , Vedendo un 
giorno il Padre Ricchini ( Maeftrp attual- 
mente del Sacro Palazzo ) proroppe in tali 
accenti, ecco quegli (he dove a e fiere Canina* 
fé in luogo di Manganelli j ma egli ha la te* 
fla da tale , ed io non ho che il Camello , 
Soleva anche dire.* che F anima aveva pia * 
xere di fentir difcorrere gli Spagnuoli ; lo fpi* 
rito i Frane e fi ; la memoria i Tedeschi ; il 
buon fenfo gl' Inglefi ; e V immaginazione gl' 
Italiani \ e che per ben profittare della So- 
cietà bi fognava praticare con quelle diffe- 
renti Nazioni. Un giorno che il fuo Genti- 
luomo di Camera lo avvertì che mancava 
nel ceremoniale nell’ accompagnare un uomo 
ordinario fino alla ficaia : incatenatemi piu tr- 
io fio , replicò .il Cardinale, fé volete che non 
accompagni quelli che mi fanno la grazia di 
venire a vifitarmi . Un altra volta 'dille a’ 
fuoi domellici che non volevano lafciar pai- 
lare una perfiona perchè egli era a delìnare c 
fappiate ch'io r.on fono fiato fatto Cardinale 
per pafeermi di vanità ; e che non vi è cofa 
ibe tanto importi , quanto il dare ajuto al 
fuo Vrofiìmo ; e alzatoli da Tavola andò ad 
incontrar colui che lo cercava lìendendogli 
nella maniera più obbligante la mano • La 
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lettura dei Libri P occupava egualmente che 
i Tuoi doveri : quefti fono ( diceva ) ottimi 
umici da accarezzar/? , e maeftri faggi da a* 
fcoltarfi ben volentieri . Nel tempo che le 
Campane, e l’Artiglieria di Cartello annun- 
ziavano al popolo la fua efaitazione, il Ge- 
nerale de» Gefuiti fofpirando dille : fuona a- 
deflo per la noflra agonia , non perché Gan- 
ganelli forte loro nemico , ma perché era per-' 
fuafo che avrebbe afcoltate le fuppliche def 
Sovrani , ed i loro lamenti . Facendo il ca- 
rattere a Benedetto XIV. ed a Clemente? 
XIII. era folito di dire : il primo ha fcrìtt » 
molto , il fecondo ha molto pregato. Alficura- 
to un giorno che il Cardinal de Bernis’ gli 
«ra affezionatirtimo, rifpofe: avrei gran mo- 
tivo di fcontentezza fe egli mi ama/fe più dì 
quello eh' io l' ami ; egli folo è filmabile quarta 
io un intera Accademia per il fuo fpirito bril- 
lante • è finalmente un Minifiro tutto penetra- 
zione. Dopo aver deftinato Nunzio Straordi- 
nario in Spagna Monlìg. Dona Panfili per 
portare a quella Corte le Falce benedette 
difle; Io l' amo come un "Padre può amare il 
proprio figlio , e fino da quefto momento lo ve- 
nero come perfona che farà motto celebre nel- 
la Chic fa. 

Sentendoli aggravato dalla crudel malat- 
tia che lo condurti; finalmente alla morte, 
dille al Card. Stoppani : quando fi fià aita. 

Tom. IV. N guar- 
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guardia della Trincera , bifogna afpettarfi lo 
j paro del Cannone : e parlando un giorno dì 
fie medefimo , e del Generale dei Gefuiti, dilfc l 
Koi fianco due Lorenzi e tutti e due ci tro- 
viamo full a gratella , facendo allusone ai do- 
lori eh elfo foffriva,ealla Schiavitù del Ricci . 
Efiendofi accorto che un Medico che aveva 
fatto chiamar per curarli non conosceva la fua 
malattia, voi la troverete, gli difle, notata 
nel Salmo ove fi parla di un Miftero 
tramato all’ofcuro , negozio perambulante in 
jenebris . Ricevuta la nuova della morte di 
Luigi XV. non £otè trattenerli dal dire : 
la fua morte mi fa verfar delle lacrime , ma 
la maniera colla quale F ha [offerta le rafeiu- 4 . 
ga. Vedendo le Satire che fi pubblicavano 
contro la fua Perfona , invece di inoltrarne 
difgulto foleva dire: mi fi darebbe quafi quafi 
a credere , col volere ofeurare la mia fama , 
ch'io fofii qualche grand' uomo , perchè il più 
delle volte le Satire non attaccano che gli 
uomini di vero merito e grandi nelle virtù . 
Interrogato fe aveva fofpetto che alcuno gli 
avefle infidiata la vita, rifpofe : e non [ape- 
te voi eh' io mi chiamo Jfcnzìo * Moltran- 
dofi curiofa una Prìncipefla di fapcrc , fe a- 
vea motivo alcuno di temere l’ indiferizione, 
n cd il ppco filenzio dei fuoi Segretari; nò , 

rifpofe , perchè non ne boprefentemente che tre , 
inoltrandogli le lue dita . Egli è cert illìmo 

* che 
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che fu Tempre impenetrabile nei Tuoi affari , 
ed uno dei Tuoi piaceri fu quello di tener 
fitmpre inquieti i curiofi . Ogni volta che gli 
era parlato dei Tuoi Parenti rifpondeva che 
per non rendere odiofo il Nipotifmo fi era 
fcelto per modello della fua condotta fopra 
di ciò Benedetto XIV. Impiegò tutto il 
tempo della fua malattia in preghiere ed in 
atti di raffegnazione , e qualche volta fole va. 
dire: la morte mi porta tanto affetto che non 
J a indurfi ad abbandonarmi giammai , fe que- 
fio è bene per il corpo è un eccellente cofet 
per r anima , 


RESTRETTO 

Delle gefla del Vontejìce 
CLEMENTE XIV, 

. • ' ■ t . , 

C Lemente XIV. Pontefice di fomma dot- 
trina e prudenza fuccedd a Clemente 
XIII. li ij>. di Maggio 1 769. Ei fi chiama- 
va Lorenzo Ganganclli , ed era Religiofo 
dell’Ordine dei Minori Conventuali. 

Per conofcere quale foffe il merito di 
quello gran Papa balla leggere le Tue Lette- 
re pubblicate prima in Francefe , e poi in 
. + N * Ita- 


I 


„5 'Sermonì ì 

Italiano in due Tomi ; c adefTb riftampate 
per la quarta volta dopo fattane una nuova 
Collezione infieme con altre Aie Opere , per 
la quale flumerofa aggiunta fe ne fono for- 
mati quattro giufti Volumi . 

Non vi era nel Sacro Collegio altri Re- 
golari che lui, allorché i Cardinali d’unani- 
me confenfo , e con univerfal plauib , ed am- 
mirazione 10 inalzarono al fommo Sacerdo- 
zio , di cui fi era moftrato sì degno nelle 
varie cariche da eifo egregiamente foftenute. 
► ..Fu confacrato li zS^di Maggio, ed in-, 
coronato li 4. del fufleguente Giugno . La fu* 
fermezza d’animo, e la fua prudenza calmò 
le tèmpefte , che agitavano la CrifHana Re- 
pubblica,. Appena affùnto al Ponteficato dié 
pàrte dèlia fua èfiltazione à tutti i VefccrVi 
dell’Orbe Cattolico con una Lettera piena 
di fapienzaj e di pietà. \ . 

Difpensò dagli Ecclefiaftici impedimenti 
Ferdinando I. Duca di Parma * é Mark A- 
malia d’ Auftria , perché poteffero congftm- 
gCrfi in Matrimonio . • * - a ’ \ 

Aveva egli una maravigliofa deftrezzi 
nel condurre a fine i più fpinofi affari, é 
nel guadagnarfi la confidenza dei Principi} 
in fatti appena affittito al Ponteficato riffa-t 
bili contro la comune efpettazione 1’ antica 
concordia col Re di Portogallo , e per viep- 
più confolidarla gli fpedì Monfig. Innocen* 

* aio 
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ZÌO Conti Romano, che vi fu ricevuto èol T 
la maggior diflinzionc ; quindi fi refe ami- 
ciffimi i due più potenti Sovrani della Cafa 
di Borbone, H Re Criftianiffimo, vale a di- 
re, ed il. Re Cattolico , apprefib del quale 
riflabilì con fomrao utile ed onore della S. 
Sede , la Nunziatura Apoflolica . 

Tenne al Sacro Fonte il Primogenito 
del Principe d’ Afiurias, e gli rra/ìnife ut re- 
galo le Fafce benedette . Ricevè in Roma 
con una magnificenza veramente da Sovrano , 5 
e con i fegni della più cordiale affezione la 
Principelfa Maria Antonia Vaiburea figlia 1 
Primogenita dell’ Imperatore Carlo Vii., ed 
I due fratelli del Re d’ Inghilterra . Ebbe 
continova regolare corrifpondenza di lettere 
coll’ Imperatrice Regina d‘ Ungheria , coll’ 
Imperatore Xjiufeppe IL , e con tutti .gli al-< 
tri Regi, e Principi Cattolici, dai quali non: 
tanto, quanto anche da’ nemici della Chiefa 
Romana rifeofle particolare dima e venera- 
zione . 

Fec;e vedere la £ua propenfione per la 
Republica di Venezia in occafionc di uua 
differenza nata fra il Capìtolo di S. Marco 
di Roma, . e T Arabafciator Veneto. Si con- 
troverteva fi; jjna parte della fabbrica della 
Chiefa di S. Marco fi comprendeffe nella 
donazione fatta ai Veneziani da Pio IV» 
avocò a fe .quell’ affare , e per lue letxer 
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re dei 24. Agoffo 1770. Io terminò in auefta 
forma ; fi continetur , Donationem conprmo: 
fin miftus , ego illam Veneta Reipublica dono . 

>" Eftinfe la Compagnia di Gesù dopo a- 
vefe , com’ egli medefimo atteffa , matura» 
mente efaminata la cofa , e dopo avere im- 
plorato il Divino ajuto con ferventilfìme o- 
razioni. Sopprefle in Francia a petizione di 
quel Re i Monaci Celeftini , e la Congre- 
gazione dei Canonici Regolari di S. Rufo. 
Riunì nel medefimo Regno , e nella Savoia 
ì Frati Minori Offèrvanti all’ Ordine dei 
Conventuali ; e conferì a quelli ultimi la 
Penitenzieri» di S. Pietro di Roma, e quel- 
la di Loreto . Approvò la Congregazione del- 
la S. Croce e della Paflìone di Gesù Criffo, 
alla quale affegnò la Balìlica dei SS. Gio- 
vanni e Paolo colle Cafe e Vigne contigue, 
appartenente in prima alla Congregazione 
della Mi Alone, che fu trasferita a S. Andrea 
a Montecavallo . r . 

Alcune Chiefe Vefcovili furono da eflò 
unite in fieme,- altre erette di nuovo , fralle 
quali una in Ungheria di rito Greco-Catto- 
lico. Provvide di Chiefa e di Sede in Anne- 
cy il Vefcovo e Canonici di Ginevra J efpullì 
da lungo tempo, e privati di loro refìdenza 
da’Calviniffi. 

Giulio e fevero eftimatore del merito e 
della vera virtù creò fedici Cardinali foltan- 
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to, quantunque potette farne dì più; e que- 
lli furono Paolo Carvalho , Gio. Cottimo de 
Cunha ,• Scipione Borghefe Gio - .9 at J tl [|*’ 
Rezzonico ,■ Mario Marefottchi ,• Gio. della 
Roche^Aymon , Leopoldo Emetto de Firmian, 
Antonio Cafali , Pafquale Acqua vi va Gen- 
naro de Simoni,- Antonio' Eugenio Vifcontt, 
Bernardino Giraud,- Innocenzio Conti * Fran- 
cesco Caraffa, Francefco , Saverio Zelada >f 
Gio.' Angiolo Brafcht ,• e Francefco d’ Elei* 
Accefo di zelo per la vera Religione 
ricevè nel grembo della Chiefa Cattolica gli 
Aflìr; , r Perfiani , f Tranfìlvani n e gli Anci- 
rani, dopo aver fatto ad etti abiurare il lo- 
ro feifma, edi errori . , . , 

Pofe nel Catalogo dei Beati Francefco 
Caracciolo’ Fondatore dei Chierici Minori" j 
e Paolo Buralr Chierico Regolare , quindi 
Vefcovo di Piacenza, e dipoi Àrcivefcovo di 


Napoli.- , < v „ 

Annunziò il decimottavo grart Giubbi- 
Ileo; ma non fi condufle a farne l’apertura 
rapito da una morte urviverfalmente com- 
pianta* ,• v . 

Principe grande, quanto glorìofo Ponte- 
fice diminuì le fatte , provvide di viveri i 
popoli , ed eftefe il commercio f prendendo 
fpecial cura dei Porti d’Ancona , e à\ Civi- 
tavecchia . Aumentò 1’ Erario della Camera 
con la propria economia , e fparfe a larg» 

N 4 «m* 
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mano le fue beneficenze fopra gli flabilimen- 
ti di pietà ,■ fpecialmente fui vafiiflìmo Spe- 
dale di- S. Spirito ; liberale in fomma con 
tutti , fuori che con se , -e con i fuoi Con- 
giunti . 

Ricuperò il Territorio d’ Avignone , il 
Contado Vcnufino , ed il Ducato di Bene- 
vento, e Ponte-Corvo , in prova della bene- 
volenza eftrema acquiftatlafi dai Sovrani. !! 

Rivolto quindi a coltivare le Arti, e lè 
Lettere , ed a decorare la Città di Roma , 
diè miglior forma all’ Accademia di Ferrara , 
ed creile , e dotò nel Collegio Romano una 
pubblica Scuola, ove pofe i più abili Profef- 
fori in ogni feienza. 

Erede pure nel Vaticano per comodo 
de? Dotti un fuperbo Mufeo , chiamato dal 
fuo nome dementino , e lo arricchì di prezio- 
iiflìmi Monumenti. 

Fu egli amico dei poveri , inftancabile 
nella fatica , giufto fenza leverità , Grande 
fenza fallo c fenza vanità , collante nelle av- 
verfe cofe , e fempre a fe lledo pie (ènte , 
affabile e popolare, di facile e piacevoliflìmo 
accedo . 

Tutto fu in quello Papa grande e ma- 
gnifico ; valle le fue idee , profonda la fua 
penetrazione , e filenzio in maniera , che il 
pubblico Vedea le fue imprefe efeguite prima 
ìli scorgerli, che fodero da lui penfate. 

4n- 
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, Indebolito da una interna incognita in* 
fertilità , fe ne morì finalmente con i più 
ium inoli contraflegni di una (oda pietà li 
i2. Settembre 1774. non - compito intiera* 
mente 1’ anno di fua età lèffantefimo nono. 

Governò la Chiefa anni cinque , quat* 
tro meli , e tre giorni ; Pontefice nato vera- 
mente per regnare , e ficuro di vivere nell'. 
Iftoria per tutto il corfo dei Secoli . 

• H 1 i' . 1 1 "-'-ig » 

NO 'TIZI E 

Della Creazione del Sommo Pontefice 

CLEMENTE XIV. 


E Ntrati nel dì 15. Febbraio 17S9. in Con- 
clave gli Eminentiflìmi Porporati , mot 
tiplicò Roma fino alli 19. del tnefe di Mag- 
gio con tal fervore , sì le private , che le 
pubbliche preci , ad oggetto di ottenere dall* 
Altiflìmo Datore d’ogni bene un nuovo S. 
Padre, che alla perfine godè fpuntato il for* 
tunatiffimo giorno delli 19- detto , ,in cui 4 
per 1 ’ Efaltazione al Pontificato dell’ Emi- 
nentifs. e Reverentifs. Sig. Cardinal F. Lo- 
renzo Ganganelli , tutta ricolma di giubbilo , 
4 iddelì pofto neHa Santa Sede di Pietro , che 
V per 
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fcr raefi tre, «giorni ro. era Hata vacante, 
il di lui Succcflore ; ed adorò quello Popolo 
di voto , con pie feftevoli rimoftranze, le dir- 
pofiziom del Cielo , nel mirare provvifta la 
Greggia Cattolici di un si ottimo Sagro P*. 
«ore col nome di Clemente XIV, 

Entrati dunque li rj. Maggia i Sagri 
Porporata Elettori , in numero di 4 «. nella 
Cappelia Siftina , già Tantamente difpofti di 
dar 1 ultima mano alla grand’opra d’elee* 
gere il Sommo Pontefice, venutoli allo Scru- 
tinio,, trovoffì* che refi ava canonicamente e- 
Jetto in Vicario di Oifto il fuddetto Emi- 
nentifs. Cardinale Ganganelli . Furono intro- 
dotti ( bruciate però al folito prima le Sche- 
dole ) nella Cappella Monfig. Sagrifta Apo~ 
ftolicó , Monfig, Gallo Segretario del Sagro 
Collegio, e li Sigg, Maeftri delle Ceremonie: 
e Monfig. Lucca primo Ceremoniere Ira i pre- 
te™ condufle avanti 1’ Eminenti. Eletto li 
Sigg. Cardinali più anziani ivi efiftenti : dell’ 
Ordinede Vefcovi, 1* Eminentifs. Sig, Card. 
Cavalchini^ dell’ Ordine de’ Preti 1’ E minen- 
V , ' r‘8* G* rd - de le Lanze , e deli’ Ordine 
de Diaconi l’ Eminentifs. Sig. Card. Alelfan- 
dro Albani, e l’ Eminentifs. Sig. Card. Neri 
Maria Corfini; indi fattali dall’ Eminentifs. 
Cavalchini all’ Eminenti ls. Eletto 1’ interro- 
gazione con li feguenti termini , cioè Acce- 
fta* ne Eie aiouem de Te cannici am in 

Sum - 
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Sutnmum PontijScem ? benign amente il Santo 
nuovo Pallore rifpofe Accento $ e profeguen- 
dofi dall y Eminentifs. Interrogante : tfhomod» 
vis vicari? il Pontefice Eletto avendo vo* 
luto confervare in fe fteflo una Tempre viva 
memoria del Sommo Pontefice , che lo diftin- 
fe per ì Tuoi meriti con la Sagra Porpora > 
foggfunfe volerli denominare Clemente XIV. 

Rogatoli da Moniignor Lucca con pubbli- 
co iftrumento 1’ atto di tale accettazione , gli * 
EminentilTimi Albani e Corlini primo , e’ fe- 
condo Diacono 1 , tolta in mezzo il nuovo 
Pontefice Io condu fièro ad orare avanti l’ Al- 
iare , ed indi lo accompagnarono alla parte 
della Cappella che ferve di Sagreftia , e' con 
l’ ajuto de’ Maeftri di Ceremonie venne fpo- 
gliato 1 de’veftimenti Cardinalizi, e fu veftito 
dell’ Abita Papale , cioè fcarpe con croce d’ 
oro ricamate , fottana bianca d’ ermifino, fa-' 
fcia limilmente' bianca con li fiocchi di oro, 
rocchetto, mozzetta, e camauro rollò di ra- 
fo, con fotto il folito berrettino branco, ed 
il ricondufièro a federe nella Sedia Pontifi- 
cale avanti l’Altare di detta Cappella , ovC' 
incominciando l y Eminentifs. Cavalchini co-, 
me Vefcovo più anziano , e fucceflivamente 
per ordine tutti' gli altri Eminentiflìmi Por- 
porati, come fi trovavano veftiti di fottana 
pavonazza, rocchetto, mozzetta , e crocea , 
furono ricevuti da Sua Santità al bacio del - 1 

l _ 
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la mano, ed aH’amplefTo dell’ una, e 1’ altra 
parte ddla faccia ; e 1 ’ Eminentiffimo Card. 
Rezzonico Gamerlingo pofe nel dito anulare 
della Santità Sua il nuovo Anello Pifcatpriq. 

Prefafi intanto da uno de’Maeftfi di ce- 
remonie la Croce, dopo la medefima avvioffi 
T, Eminentifs. Sig, Cardinale AlefTandro Al- 
bani primo Diacono, prefiato eh’ ebbe 1 * at- 
to di obbedienza alla Santità Sua , verfo la 
gran Loggia del Portico di S. Pietro , ove 
giunto, alla innumerabile Nobiltà , ed infi- 
nito Popolo radunato a tal’ effetto nella 
gran Piazza Vaticana , fulle ore 15. della 
19. Maggio fuddetto annunziò ad alta voce 
l’Elezione del Sommo Pontefice con le Te- 
gnenti parole : Annuncio Vobis gaudium ma- 
gnum : Vapam bahemus Emìnentijfmum & 
Reverendijfìmum Dominum LaurentiumS.1t. E. 
Card. Ganganelli , qui fibi nomea ìmpofuit , 
CLEMENS XIV. 

Appena terminofli dall’ Eminentifs. Al- 
bani la detta pubblicazione, che al rimbom- 
bo degli fpari de* cannoni di Cartel Sant’An- 
gelo, e de’mofchetti della Soldatefca , ed al 
fuono armoniofo de’ Sacri bronzi delle Chie- 
fe di tutta Roma, fi moltiplicarono non fo- , 
lo dalle prenominate genti di ogni rangole 
qualità , che fi trovavano allora fulla Piazza 
di S- Pietro, ma da tutto il Popolo di quer 
&t .Capitale , infinite voci di allegrezza , x 
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dì evviva , augurando al Sommo Pallore prò» 
fperità d’ anni , e lunghezza di vita , per glo- 
ria di Roma, e per confolazipne* e vantag- 
gio di tutto il Mondo Cattolico. 

Dopo pranzò alle ore zr. finita l’adora- 
zione, afiiftito dai prenominati Sigg, Cardia 
nali primi Diaconi Albani, e Corfini ^ fu da 
loro levata alla Santità Sua la mozzetta, ed 
il camauro roflo, e venne la medefima vefti- 
ta di amitto, camice, cingolo , dola , manto 
Pontificale, gioiello di diamanti, e mitra di 
tela d’oro, e fu collocata a federe fopra un 
<rufcino di broccato su ja menìa dell’ Altare 
in Corna. Evangclii , ìndi con 1’ ordine della 
prima adorazione, in quella che fi dice />- 
mtpublica , gli Eminentiflìmi Sigg. Cardinali 
depolla preventivamente la crocea , e prefa 
la cappa pavonaZza fucceflìvamente uno dopo 
l’altro baciarono a Sua Beatitudine il piede, 
e la mano fotto il fregio del Pieviale, e fu- 
rono ricevuti fecondo il folitó all ampleflo# 

Prefafi poi da uno de’ Prelati Uditori 
della Sagra Rota la Croce , andando avanti 
ì Cappellani Cantori della Cappella Pontifi- 
cia, cantando l’Antifona, Ecce Sacerdos Ma- 
gna* is*c. fu portata Sua Beatitudine sù la 
Sedia Gellatoria Pontificale follevata in alto 
da dodici Palafrenieri veftiti di cafacca di : 
panno roflo nella Bafilica Vaticana, fino allV 
Alwre del Santififuno per adorarlo , come le- 
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«e umilmente , ed in tal forma andò fino 
all’ Aitar maggiore fopra la Confezione del 
SS. Apolidi, dalla parte dell’ Evangelio, nel 
qual tempo, fletterò a tutta la funzione an- 
che quei Sigg. Canonici , e .Capitolo della 
Addetta :Sacrofanta Bafilica. 

Dalla Cappella Sidina -fuddetta fin qui, 
gli Eminentils. Sigg. Cardinali avevano pre- 
ceduta la Santità Sua, vediti di Cappe pa- 
vonazze, ed accompagnati con i di loro no- 
bili, e numerali corteggi , ed erano j/enuti 
avanti la Sedia di Sua Beatitudine , e refpet- 
tivamente avanti il Papa Monfignor Anto- 
nio Cafali Governatore , je V ice-Camarlingo 
di Roma, T Eccellentiflimo Sig. Contedabiie 
D. Lorenzo tCplonna, gli Eccellentiflìmi Si- 
gnori Confervafori del Popolo Romano , tut- 
ti con i loro abiti, quantità grande di Pre- 
latura, e di Nobiltà Romana, e Forediera, 
C molti Principi, che facevano Corte tra le 

G uardie della foldatefca difpoda sì per la fca- 
i Regia, che per il Portico, e Chiefa , ol- 
tre le folite guardie .Svizzere ve di te di ac- 
ciaio , che attorniavano il Santo Padre , do- 
po il quale anche feguivano i Patriarchi , 
Arcivefcovi , e Vefcovi Aflìftenti al Soglio , 
Era ancora fiato trafpprtato fopra la 
menfa dell’ Altare della Confezione de’ Santi 
Apoftol i , il Cufcino della Cappella di Sido , 
<c la fcaletta portatile , per cui afcefe Sua 
" Bea- 
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Beatitudine a federvi fopra , ed a ricevere, 
gli Eminenti/Iìmi Signori Cardinali alla ter** 
za, e pubblica adorazione, quando l'Eminen- 
tifs. Signor Cardinal Cavalchini intuonò 1* 
Inno Te Deum laudatnus &c. che Venne prò- 
feguito dalli Cantori della Pontificia Cappel* 
la, frattanto che gli Eminentifs. Sigg. Car- 
dinali continuavano il bacio del piede , e 
della mano , e ricevevano f ampleflò della 
Santità Sua ; quale adorazione terjninatafi, 
il medefimo Eminentifs. Cavalchini recitò 
in forr.u Eptftol* i foliti verfetti , ed Orazio- 
ni fopra il nuovo Pontefice , che fcefo , e 
ftandò in piedi fopra la predella del medefi- 
mo Altare ( avendogli prima levata la Mi- 
tra il fecondo Diacono Affiliente , e poi ri- 
melfa dal primo ) fecondo il rito confueto , 
diede la prima folenne tanto defiderata Be- 
nedizione Apollolica al numerofo Popolo-In- 
tervenuto tanto nello fcendere , che avea fat- 
to Sua Beatitudine dalla Cappella Siftina in 
San Pietro , ed in San Pietro dopo elTerfi 
pollo in Sedia geftatoria a mano , nella qua- 
le rimontato tra le voci di giubbilo univer- 
sale, e tra gli auguri di felicità, e lunghez- 
za di vita , andò il Santiflimo Padre alle fo- 
lite Pontificie flanze del Palazzo Vaticano , 
nel paifare alle quali ricevè da que’ Signo- 
ri Ambafciatori , e Minillri .efteri le congra- 
tulazioni per la dilui aHunzione al Pontefi* 
«to. In 
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f In detta fera dell’ Elezione del Sommo 
"Pontefice , ed in quelle fufleguenti, fi vidde- 
ro per tutta Roma illuminazioni di fiaccole, 
e torce, oltre il folito fuoco delle botti , ar 
Palazzi degli Eminentiflìmi Signori Cardinal 
li, Ambafciatori, Miniftri Regi , Prelatura, 
Principi, di tutta la Nobiltà Romana, c dì 
moltifiìmi altri in fegfto di giubbilo , e go- 
dimento per l’ottenuto Santo Pallore, facen- 
do eco al rimbombo de’ cannoni , e morta- 
letti della fortezza di Callel 'Sant’ Angelo, 
gli evviva per il commi contento. 

. < > '• * ... 
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ELOGIO FUNEBRE IN MORTE DEL 
SANTISSIMO PADRE 

CLEMENTE XIV. P. O. M, 

RECITATO IN PRAGA 

V , . , M . . I 

NELLA CHIESA ITALIANA 

• . f , j • • ■*. - % 

DAL SKfìiOR ABBATE VOVELLI. 

r- 

David t nitri, in fua genera tiene , furti a dmini r 
ftrafìet voluntati Dei , dorttiivit , & af- , 

fofitft’j eft ad Patte/ fyoj . \ . x • 

Avendo Davide alla volontà di Dio nella 
fua età fervito, fi addormentò, <p , 
fi* aggiunto a, Tuoi Padri - 

Quello è ciò che fta fcritto di pavide nelli 
i Atti degli Apolidi al tredicefimo Capo,, , , 

- ♦ * ' * ' » 

S E tra i molti e vari motivi di rattriftarfi 
e di piangere ve’n ha alcuno che mag- 
giormente ecciti il dolore e le lagrime, quello, 
certamente che in quelli giorni ne porge la 
fVefca e fopramodo luttuosa memoria della, 
pocoanzi accaduta poorte del SS. Padre ÌSTor 
Tom IV. O ftro 
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A ro t Cimenta decimoqpgtto Pontefice ptji- 
■'mo 1 Matti hip , e grandirtìmamente fopra ogn* 
sitro percuote l’animo , ed incettantemente 
fi piovere, dalji o<;chj il pianto. Il gran no- 
me che ini ogrf angolo di ijuefta -Cniela fra 
lugubri apparati fta fcritto , vi fa fqyvcnire 
o S'gtio>iAcKì kbbtain Aperti» t© . -So che nel 
momento in che udille, dire ( o inafpett^to 
atfmihzio !’) li «Sommo Pontefice •è morto, 
è mort.o Clemente , rimanefte a un tratto 
sbalorditi,, ed attoniti . Ma io Vi diri cofa 
cui facilmente non crederete . Non folo co- 
me vOf sbalordito rimali , ecl attonito ; ma 
che allora allora divelto fotte . dal Cielo 
fole' mi parve ^'daqùal ni ano non faprei di- 
re-)^ & che quindi', e fopra , e fotto , e a 
me d' intorno io non vederti che profondiflì- 
ma ofeurirà. E caduto il Solg, efclamai e 
caduto TAftro più lummofo di quella età, 
il quafcgrartofamente rignardavaci* , e beni- 
gnamente influiva /Ci farà dato di'rivederne 
un’altro che il rartomigli ! O quanto fc^rfaj 
mente abbfaip goduto dc‘ Tuoi /plendori tutti 
maravigìiofi , de’ fuoi influflì tutti benefìci ! 
Così diceva nel mio abbattimento , e .ram-, 
marito y e : voi cenno mi fite che quello ' ■€ 
il vitto . O onnipotente Signore, di quante" 
fop -tette*, m Cielo e ^‘n terra moderatore fov- 
it.ì.O, sdori» prortrato al Aiolo ì voftri a,lti 
decreti , cfye woa volta formati non fi porto-, 
o.l alo. * ^ : - •••• * ; no ’" 1 

C 1 <V i) • L ■ > 
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«o pi6 mutare. Ma deh! perché appena mo- 
ftrerloci ? perché fi di repente -farlo fparire ? 
Non' m’ é nafcofto che le fue virtù- tutte e- 
gregie, e gPegresj fiioi fitti fi (tendevano in 
guifa che Sdegnando gl’ anpufti ‘ fpazj del 
terreftie globo, alli immcnfi tendevano delle 
xfere: Ma voi quando ce’l defte, fapete per* 
ché ce’l delle. Non ce’l defte voi perché le 
procelle tutte quante che l’Apqftolica voftra 
Sede minacciavano, diflipafte? Non ce ’1 de- 
fte perché vacillante la confolidafle , opprefla 
hi rilevale , fchernita vituperata avvilita in 
gloria la rimettéflTe ? Non ce’l defte perché fi- 
nalmente togliefle di mezzo ai voftri fedeli , 
e da tutta la voftra Cafa i fcandali ftermf* 
«latori, le pietre d’inciampo , e il fermento 
della nequizia ? Siamo noi pienamente con- 
fidati ? E può egli edere che foli cinque, an- 
ni , e meli di Ponteficato abbianci pofto ili 
iftato da non temer più di nulla? O quanto 
per tutte le dette cole , e per altre, cui a 
noftro vantaggio colla fua gran mente e qùafi 
divina diflfegnava porre in affetto , é flato 
breve ! Ma che dico Afcoltatori ? Clemente 
XIV. é coi Santi di Dio in Cielo a goderli 
in quel felicifltmo Regno il frutto di fua Ca- 
pienza , di fua attenzione , de’ Tuoi travagli ; 
e vi dovea per immutabil decreto eflere a 
quefti tempi, e non prima, ne poi : e pocò 
ieeei importare, fe troppo breve è ftato il 
> '' Ò } fuo 
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. .. ». 

O le gran cofe che di lui l' animo mio già 
tiene , ed abbraccia ! Le quali fé pórrò co- 
piofamente e degnamente dire, voi intende- 
rete tóflò, Uditòri, efler io piucchéai tempi, 
a Clemente rivolto : e fe altrimenti di ciò 
che intendo avverrà, (Indierò di comportar- 
mi in guifa , che quahtunque non copiofa- 
mcnte, né degnamente dette, quali e quan- 
te efle fieno , potrete conofccre . 

La fommiflione alla volontà divina vien 
giudicata da tutti i faggi e macftri in divi- 
nità l’unica regola della eiuftiz.ia deiPUom 
Criftiano, e quella che più d’ ogn’ altra per- 
fezione , cui a rintracciar veda per iftrsde 
lontane dalla comune, lo innalzi , e rende, 
ih (ingoiar modo .pregevole ; ccncioftiacofa- 
che il fuo p/egio , e merito tutroquar.to da 
quella volontà deriva , cui egli adempie , e 
rifpetto a Dio , cofi non avvi per minuta 
che fia, che a fmifurata mole non pervenga, 
qualora da lui preferitta , dall’ ubbidienza 
dell’ Uomo vien recata ad effetto . Per la 
qual cofi trovando Dio un cuor pieghevole 
é difpofto a fecondarlo ne' fuoi voleri, fecon- 
do !’ efprcflione delle fcrirturc fe ne confola, 
é de né gloria. Io ho pur trovato, die’ egli, 
chi mi letifica . Qucfti e il mio fervo Da- 
vide (1) che in petto ha un cuore , che (i 
, O 5 ad- 

— ! ■ 

(i; A&or, XIIL ai. 
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addatta perfettamente col mio : Égli farà, 
per ciò tutte le tnie volontà : concorrerà a. 
tutti i miei difegni per farli riufeire, c que*. 
fio, e nòn altri voglio fparfo di lacra un- 
zione e fui trono ; quello e non • altri cin- 
to di diadema regnerà fui mio popolo * e, 
da ora in poi rigetto Saulle , come pri-. 
vo ai fenno e ribelle a miei ordini , e cre- 
derteli potermi piacere col fcannat vit- 
time. Che dirette; o Signori , fe io ora vi 
facefli oflervare un cuor limile in Clemente* 
in Dio un limile impegno per efaltarlo? Ri- 
cerco la voftra più feria attenzione , volgen-, 
do io in mente cole roh piccole , non volga*; 
ri, ma di grand iflìma cohfderaziOne c valore. 

' Nè io , prima di tutto, non porrò qui É 
opera mia a far rifuonare la nafeita di Cle- 
mente . Della òggimai , e dentro e fuori di 
Romagna conofciuta Famiglia Ganganelli, fa* 
miglia di non infima condizione , fu elfo un, 
gra2Ìofo rampollo onorevole , e di Sant’ Ar- 
cangelo della Legazion di Ravenna , terra di 
fuo nafeimentó , fnché il mondo farà uon* 
do, li dirà a un diprelTo quel mede limo, cht 
della picciola Betlem , ove nacque Davide « 
il nottro divino Servatore, fu detto : tu non 
fé’ più minima (i); tu fortunata, tu lieta al 

; pari 
: (i) mxv. 
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peri' delle più faftbfc Città' etgi la* fronte , 
ffer efTrfr da^te ufcitoun' gTan Ponteficò’,’ cd‘ 
iu»’ gran Principe j Geffin pertanto le quiftio- 
tyr tutte qhànte di mondani Signori j c gran- 
detta,' che 1 chiunque da Dio proviene , e-d», 
Jtrfè nato non pud effer che nobH’ffimo* ed 
iàf ciò quel rifipettofi fonda, che ri? Uomi- 
ni di tutta la tetra , gl’ uni per gl’ altri in- 
differentemente devorio avere . E poiché la 
nobrltà r , com’ é il veró , non in altezza, di' 
ranèe y.non in genealogia di Avi , non lit 
chiarezza di parentele, non in dovizia di To’ 
flianre'i nd in qualfivoglia altro efterior fie- 
rha* dentro di noi , è pofta e collo- 



Itnpéi 


ceco ciòcche lo rende nobile, e chiaro . L*. 
aver egli ancor giovinetto prontamente ac- 
confentito a fare di tutto fe un compiuto e 
gradevole' facrificio- al Signore nel Serafico ‘ 
Ordine de’ Minori, a cui per divina iirfpir.t- 
zionè ftttrcta fi Tenti chiamato . Fatto tutto 
e -comporlo di fa pie hz a , e proceduto d’ ani-’ 
ma buonà comprènde * fin d’ allora , che'noft 
bi fogna a Dio voltar le fpalle per amore del 
fecole, -qttando dir quello - vuol (epa rare un’ 
anima per maggiormente fantificarla ; e che 
d.7Ha ; grazia fua fonde* j e rendefi ignobile 
chiunque' le dolci attrattive ne fprezza . Af- 

O * cult 


Digitized by Google 



ir* ELOGIO FUNEBRE 

colta con docilità quell’ a frettati di ufeir e 
della terra tua detto ad Àbramo (r), e s* 
invoglia di ufcire.Efce però dalla fua 'Terra, 
dalli cafa di Tuo Padre come quel Patriarca, 
e no’chiortri a lui moftrati corre a rinchiuderli. 
0 fortunato fanciullo , come io non veggo 
fpuntar fiori fotto i voftri palli ! Quelli bei palli* 
che date fon maeftofi,c da Principe, ma né 
voi né altri fe re accorge . La vollra vocazione , 
c la vollra ubbidienza fono da prome/Iè ma- 1 
gnifiche accompagnate , ma né voi , né altri 
lo sa-» Il voflro Dio di cui fecondate la vo- 
ce con tutto il cuore , ferba filenzio lino al 
tempo da lui predefinito*, ma un gran Santo 
di quel facro Inllituto da voi ferventemente 
abbracciato lo rompe,- (i) fenza indicarne il 
foggetto , e lo rompe , perché é Profeta , e 
perché ad attingere la profezia vola al fen 
dell’ Eterno con ali di purilTima colomba , 
con ali d’ infiammatilfìmo Serafino. Voi liete 
per la vollra fede a Dio diletto non altri- 
menti, che il fedele Abramo, e farete come 
lui in Padre di molte genti conllituito. Voi 
infallibilmente falirete all’ altezza del Vati- 
cano, porterete mitra, e triregno , ftringere- 


(i) Gen. XII. ’i 

(z) San Giufeppc da Copertinó predice, 
che la Chiefa avrà un Pontefice del fuo Or- 
dine!. 

> * ’ • ' 
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te Croce e fcettro,Ie divine é le umane eO* 
fe modererete, addivenuto Capo viabile deW 
la Cbiefa di Gefucriffo e Monarca , Non fa- 
pete, me n’avvcggó, cotali fperanze concepì-, 
re , e perché penfate a calcar la via dell’ u- 
miltà , e perché nella cafa da voi lafciata 
Immagini di Maggiori cinte d^ offro, ornate 
di Tiara mar non vede Ite : ma rtclf ampliò 
(ima, ove voi liete entrató, rte vedrete in gran 
ifovero , concioffiaché abbia Tempre dati fc- 
gnalatiffìmi Efoi al cielo e alla terra . Quivi 
nobiliffimi e fapientiffim'i Porporati s quivi 
quattro Sommi Pontefici , un Niccolò quar- 
to, un AlelTandro quinto di Santiflàma vita, 
e due Sifti , quarto e quinto , qui la fama 
tuttavia non certa di predic'arb : e godete pu- 
re che voi a queffi ancora , per voftra im- 
mortal gloria, e del volito Ordine irtfiem«,dl 
qui a non morto farete apporto. ■ 

L’ evento 0 Signori chiaramente ha ino- 
ltrato, che il ben nato giovine non potev’aA 
pettarfi , che sì gran forte . Eì dello ’ntutt®' 
ignoravala, ma non già quello il qtiale gliel 
avea preparata fìh dai feccrii eterni . Il Si- 
gnore della Maeftà avea fovreffò porti gli oc- 
chi : lo avea trafeelto per ingrandirlo , pre- 
venuto colle Tue benedizioni lo avea . Lo a- 
mava per averlo trovato fecondo il Tuo cuo- 
re . Sapea ben egli quai doni , e quai fiamme 
avea in lui pyfte , di qual mente e di quat*» 


Digitized by Google 




vi FL0GJ0 PUNBBR&- 

ta acutezza e intelligenza piena 1’ avea for* 
nito , e quanto vigore in quel verde germo* 
elio era., per ergerfi velocemente in robufliH 
lima Pianta carica di giocondilTimi frutti 
Lo prende però per mano e lo guida , cd ei 
fi, lafcia guidare. Lontano da tempelìolb ma- 
re, raccolto in- porto vive lotto la condotta T 
di Dio: tutto pago e giulivo di fua voca- 
zione, il Signore Dio mio , dice y mi ha of- 
fèrte le orecchie , ed io non mi fono arrecato- 
e non ho contradetto (i). Col nome di- Loren- 
zo, di Lorenzo porta ancor l’ indole, la men- 
te illibata, qual l’ebbe quell’ invitto Levita-, 
e Martire , cuore cafiiflimo e follecito nel, 
«favino fervizo , innocenza e foavità di coftu-% 
mi. Scorgo Uditori che non. vi potete tene-^ 
re ,4al, far plaufo a tanta virtù , e per quan- 
to* è in voi fenza più gli porrelle in capo- 
una corona. Ei l’ha meritata : Ma Iddio-, 
non nc cinge le tempia dc’fuoi più cari che 
aj compimento deli’ opera . Egli ha fol co*' 
minciato a fottometterlì e ad ubbidire 
Il quadro ^--abbozzato , , ma non fornito .i 
Vi fono le prime tinte , ma bi fogna rin- > 
forzarle e farle rifaltar più e quando in> 
quello , c quando in quel lato con niac- . 
Ùria di pennello andar ritoccando di lcp.cn te*? 
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mente per cOndur 1’ opera a perfezione ..li 
m»va e degno figlio di Francefco fra; il fi- 
IpjTzio- de’ Tuoi recinti s fetr.pre più irradi** 
da, fiipcma luce veglia inceflìmffmente fopra 
di fé per condurli come vuole l’Apoflolo (i)„ 
qppiuttofto lo Spirito Santo che per l’Apo*. 
ftolo parla, in una maniera degna di Dio, 
e per fantificfrlì più pienamente v e tutto 
quant’egli è, dacché fa , qlitllo e0ère fuo ef* 
prello volere. Si il voler di Dioté che l’uom 
li fantifichi , ed ei lì . fantifica , e vi pone 
tutta la fua applicazione con dipendere in 
tutto dalla fua direzione , dalla fua influenza, 
dalla fua infpirazione fegreta , e dalla vita 
interióre eh’ ei communrca a fuoi veri figluo- 
li . E poiché quella fantificaziore non è al- 
tro in foftanza che la riforma che a fare s’ 
imprende dell* Uom carnale dalle cupidità 
guaito è- dilformato, a riformarlo in fe, tut« 
^e-rifveglia le fue premure. Vuole quell’ uo- 
mo ftarfene oziofo , diflòcupato , diflratto, 
fra gl’ agi e le delizie, fralle vivaci allegrie 
e i piacevoli oggetti, ed ei con forza maras 
vigliofa di Ipiritq e di ragione lo coftringcj 
a ftarfgne in ogni; tempo opero!© , occupato „ 
raccolto „ cqn afprcZza di vita con, feverità 
di continenza in tutti que’ftud; , che fervo- 
no ad iltupiioarlo, ,& pafcerlo, a corroborar-' 

lo, 

---- - . - * , v". vmt am * ■ ■■■■« ■ + 
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IO, a difenderlo; a' felicitarlo < 

Ma qual farà 11 voler delFEccelfò rifr 
petto a ciò che di lui ha' difpofto ? S*ei 16 
ha deftlnato Pontefice , e Póntefice Sommo, 
bifogna pure s addenti per poter’ efercitat 1 ' 
con decoro quandocheffia ufi mmiftero còsi fu-’ 
blime :■ E noi fappiam da Sari Paolo’ (i ) , 
quali e quante a formare un vero facro Pa-- 
flore con corref debbono prerogative, doti, 
ornamenti . IiYeprbhfibile hà da eflefe il Pon- 
tefice, fcrive il gran Maeftro dell’ Univerfo, 
come difpenfatóre della cafa di Dio •, fòbrio , 
prudente, pudico ^ òfpitale dottore, rtìa a 
die tante corte? La fola paiola irreprmfibtlé 
dice tutto i Non fi ha da tròvaf in lui cofa 
degna di riprenfione: che le vi fi trova nón é 

E 'iù irrepretifibilèi E come farà' irreprenfibi-; 

: chi fi lafcia da fóverchiò cibo e bevanda-’ 
opprimere e gravare ? Chi noti mdftra nelle 
Rie azioni accorgimento e’ prudenza? Chi non 
è fregiato di ònefti e perfetti coftumf , e df 
pudicizia nella mente e nel corpo? Chi non 
è della ofpitalità amatore,- é volonterofo al- 
bergatore de’ foreftieri ? Chi finalmente non 
« acconcio ad ammaeftrar il popolo alla fui 
cura e reggimento commeflb , td a far im- 
peto colla foraa della dottrina ai contradit-» 
tori ? O imrnortal Clemente voi ben corce- 
, . pi ile 


(i) Timoth. Ili, 
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fiifte cotefti A popolici fen ti menti !i gli canee- 
f>ifte, e ne facefte ufo : ne iaoefle ufo td 
ognun a voi tenne rivolti gli fauardi per 
maraviglia. Imperocché chi vi rimirò, c non 
-Viddevi divinamente peli’ animo armonizza- 
to , da qualfiv.oglia biafimo efente , da qual» 
Svoglia macchia libero, in dottrina ecceller 
te, in detti e in fatti di vera carità ecccf- 
lentiflìmo? Voi, di voi, naìcofto , umiiiflìmo 
non mi dite nulla* ma affai me ne dice ( e 
aveffì pur tempo e lena da dirne tutto ) af- 
fai Milano , affai Bologna , affai la gran Ro- 
ma, ove le prime letture, le prime reggen- 
ze, i pajmi e più onorifici impieghi efer ci- 
tafte . Wche in quella parte Uditori non 
mancò di fare la volontà di Dio dall’ Apo- 
ltolo dichiarata, a Lei foggettando ogni fucr 
miniftero, tutta 1’ univerfajijtà. delie virtù iiv 
fen collocandoli y per cosi difporlì ad effere i>- 
oniverfal Antifte ,e Condottiere -di tutta la 
Religione . Dunque in lui furono tutte le 
virtù, univerfalmente le virtù tutte? Vi fu- 
rono . Ma qual lingua , le può ridire , quale 
fole adornare , /qual penna all’ immortalità 
confegnare? 

Se non che e’ fa di mefììeri , che noi' 
ci conduciam pienamente al luo ammirabile 
Pontificato ; e già l’ Orazione accefa di mag- 
gior fuoco vi anela, perciocché quivi è dove 
fritte fi fviluppano , tutte vengono a luce,* 
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«tre sì , e per tal modo sfevifìano , che par 
ia copia , per la forza e penetrazione de lot 
raggi, e riverberi ’levano il vedere. 

E non ilìarò qui a favellarvi del tempo 
in cui la Porpora Io copriva . Ma che dico 
io mai? In vece che la Porpora coprini lu?, 
«fio cooriva lei colla fua foiitudine , colite 
Iha umiltà e modeftia, Avellali meritata per 
mille capi , per molti e mo'ti importantiflìmi 
fervigi egregiamente predati alla Cattedra di 
Pietro, e al Principato, al proprio Sovrano, è 
al ledere Potenze . In qualità e figura di Con- 
fulrore della Romana Suprema Inquifizionc 
avea fìudiato, faticato, fudato, e Atei mo- 
firarla e dire con verità : ecco *1 jiRiio de* 
miei travagli » di tante vegliate notti in 
fvoltter libri , in ftender fcricturei , in con- 
certar difpute . Ma la moftra egli ? Ne fk 
pompa? E fi sa egli chi fia, e quanto vaglia 
tl Cardinal Ganganelli ? Fa egli fapere il 
conto che di Lui teneva quel gran lume 0 
Duce di tutta Tecdefiafticà e fecolare Let- 
teratura Benedetto quartodecimo Lambertint 
( il che vuoi dire affai J e quanto gli folle 
caro, e quanto di lui fi valefiè , e come a- 
vea fiffato,fe morte noi preveniva, di ripor- 
lo qual gemma d’incomparabil fplendore coll* 
altre gemme del Sacro Collegio ? Non darò 
dunque qui , torno a dire , e favellarvi del 
tempo , in cui lo estiva, la Porpora Dirò 

foto 
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,.folo di «juel beato giorno rei quale dopo mafi 
tiK y e giorni ledici di Sede vacante fi odi 
'dire : abbiam per Pontefice 1’ Eminentiffitno 
Cardinal Lorenzo Ganganelli dell'Ordine de’ 
Minori Con ventilali, i] quale fi è prefo il nome 
.di Clemente XlV.Come?Il Ganganelli Po», 
jtefice? Chi l’avrebbe penfato ! Quel Cardinale 
£lìe fi è fempre tenuto fiotto .1* ali , e alt* 
pmbra del fuo Serafico Fondatore., in un 
angolo rimotiflìmo d’ un Convento y in unà 
fretta povertà e frugalità religiofa ,• fenz’ au*. 
ra, fenza albagìa, lenza treno , quelli è ani 
punziato .Pontefice b Ah ! quelli appunto % 
perché Dio lo vuole ; e perché lo vuole ha 
lpirati gl’ Elettori, ed ha operato che d’una- 
cime confentimento concorrano alla.fiua eie* 
zione . O lauftillimo annuozio ! O benett» 
qlezionel .Si folleggi pure, e da tutti gl’ Ord 
dini fi fielleggi. Ma ove trafeorro? >11 fette?* 
giar è pa (fiato, e sì veramente é pattato, che 
Don ecci rimallo che lutto, e lutto acerbiflì-i 
mo . Ma non intorbidiam T argomento , noif 
difianimiam fi orazione . Ecco a Clemente 
terzodecirpo lezzoni co il quartodecrmo Gan- 
ganelli fucceduto felicemente . Quelli còrru-» 
qiuerfal .giubila riempie . il iuogo di quell’ ild 
lyllre Defionto ± e di quell’ iìlufitc Defontd» 
la clemenza, la bontà, la rettitudine vi ri- 
conduce. — — 

Noi ; dobbiam quella lode • al’ btati filmo 

.'rX'.ìJ -i Rqz- 
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Rcz tonico : ma la Tua clemenza , bontà e 
rettitudine in parecchi fcabrofi ^avvenimenti 
«d incontri fono pur troppo il traftullo ad- 
di venute di quella falfa fapienza , la quale 9 
fecondo il magno Gregorio (i), fuole con 
raffinato artifizio infidiofi machinamenti oc- . 
cultare , e raggirare le cofe in maniera da 
farle apparire, quando vere, le falfe,e quan- 
ta falfe, fe vere. Ma finalmente è giunta 
fora, in che 1 ’ Onnipotente dall’ alto s' ac- 
cinge a confonderla , 1 * ora in che vuole di- 
ttruggetja, ficcome ha fempre fatto, e fe ne 
protetta nelle in fp irate pagine con quelle fui* 
minanti parole (2) io fari perirò la fapienza 
eie' Savj , -ed annullerò t intendimento degl' in- 
tendenti .1 Così né più né meno ha ^abilito 
di fare, e* al nuovo eletto Capo del catto*» 
lico gregge ne commette la cu A ; e noi or^ 
vedremo che il noftroEroe nel fervire anche 
ìn ciò ai configli delia Previdenza, meriti a 
meriti accumula , ed apparecchiafi a parto- 
rirli gloria, che da niun fecolo non potrà 
mai cfTere otturata. ' * •'* 

Quante difficoltà informontabili a mo- 
tivo della richieda, con tante replicate ia- 
ttanze, foppreiTìone ed eftinzione di un corpo 
di Regolari, che non é più, da tre potentif- 
! . I ' . , 1 fimi -■ 


» fi) S. Greg. Lib. Moral. 10. c. -tf. * 
Corint. l. ip. 
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fimi e piifltmi Re cattolici , abbiano la Ro- 
mana Corte imbarazzata , moleflata, agitata, 
niuno è di voi, credo, Uditori, che non ne 
vada , o poco o affai informato . Per conto 
di fuetto corpo abbiam veduto nel corfo di 
ben dodic’ anni la Chiefa in guerra «sin d iì 
fenfione , la Santa Sede agitato , men ca- 
ra alia tenera divozione de’ Principi , e 
$«el che più cuoce ai dileggi efporta della 
incredulità più femetica e più infoiente. À» 
vegnaché cacciato ed efputìo da più Regni 
e Stati, diffamato per ogni dove, pur voleafi 
in piedi; e l’oro, le aderenze, il favore, la 
politica, tutte quelle cofe erano in moto, e 
proéacciavarfi di foffenerlo, e' per molto be- 
nemerito della Chiefa e per vittima deli» 
paffioni dei Grandi e . dei Potenti fi predica- 
va. Io per me a dir il veto ho prcfo di ha 
compaflìone più volte , considerando 1* inno- 
cenza , la pietà , la dottrina 'di tanti de’ fuot 
aduli Individui, e. il ben fatto da lotosa ru- 
pia men te; e mi pipep a credere, che tal ee»- 
fiderazionc tenefle il pietofo aniiqo del San- 
to Predeoeffore del nottro Clemente , intorno 
al dettino a cui voleafi ioggiacefle-y xo»e 
fra due acque , perpleflb ed irrefoluto. Ad ogni 
modo fe non fi vuol dire ( che non fi .pu^, 
e noi foffre dirittura di ragione ) , che Mo* 
«archi e Miniffri wfpettabiliflìmi abbiano 
confpirato a perderlo a colpe immaginarie 
Tom. JVj v’ 

* \ 

t : ^ 
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appoggiati:’ Il Còrpo non tte. certamente più 
quel di prima , 'fano e lènza lividori , quale 
avealo il fuo contano del divino onore ze- 
lante Inftitutore, comporto. Io rifletto fola- 
mente , che fé Giona Ipedito a N mire a 
predicale la penitenza , •' non avertè voltata 
.faccia per veleggiare alla volra di Tarfo , à 
acuì così ^indirizza un Profeta r Ululata # 
IfJri di Tarfo per la perdita (tt yojlra **- 
vi? aitane e commercio ; non avria veduto 
ponfiàrfi crucciofo il Mare , e a’ fuoi danni 
andare e ritornare infuriato (i). 

*> Frattanto il Corpo di cui ragiono, cor- 
rendo rifchio da tutti i lati, per ira di ven- 
ti/} per impeto di biurrafca , con nave fdrucè- 
ta r con vele flp*ar<ciate andandb a fommet»- 

S rfi, parche non tema, e che , fidandoli di 
a prudenza*; e' di fua perizia nel faper !*#■ 
•vigare’} adche à tranquillo ripofo sì dia, no» 
altrimenti che Giona . Ah !» Che fai tu dot% 
mitore ? levati e prendi ad invocare V Iddi » 
tuo .(a)*. Se Dio ha mpffa la* eempefta per 
una pròv») invocato, ì difòrdinatì flutti, fiò- 
che* * foprafiarti dell' inrutto non giungano, 
ròomportà* e tu potrai ammainate a terra. 
E fe dalla malignità del fecolo , lènza con- 
forto delia < volontà ip* vkn eccitata , la afe 


t s'ìa .(* f'.M H'riiit * « ». • -v me 
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nomerà finalmente ^ a di lui fcomo e Vantag- 
gio. Dal Padre delle mifericordie e dal Dio 
di tutta la confolazione .vengono tutti 
Jutr , « tuttala forza per reggerli, ei irìez- 
iri e gli sforzi umani non vaefiono a nulla''. 
In pericoli di tal natura .quello folo può fa|- 
.Vare, il quale foto colla veemenza del fuo 
dpirito può'ftritolare e mandar a fubbiffo le 
Itavi di Tarfo., Io non dubito che il Signor 
tt della < Maeftà Ha flato invocato . Ma in* 
danno il fifchiare , «l' fremere de’ gagliardi 
aquiloni non ceffi , * il -defolato Naviglio 
fofprnto è rifofpinto trova in fine fortiffimk 
fcoglio, e vi urta, vi percuote sfracellali' i, 
fi difcioglie. Ah! Ecdefiaftici -miei Confrat 
celli , cerniamo Dio : non ci dilunghiamo dai 
fanti Inflittiti : non ci lafciam dominare dalF 
ambizione , allacciare dall’’ amore -delle rio 1 
chezze. Rifpettiamo r Grandi , c «'Tendisi» 
loro il dovuto onore y ma non* afpiriam al 
maneggio de* loro affari . Ridite Ai d’ aflìde^ 
*a e di configlio , àlTiftiam piire , configliant 
pure colla - morale dello» fpirito , non con 
quella dei lenii , e di poi ritiriamoci a fare 
a noftra falute . Trattiamo con verità il 
miniflero a neri' «confidato, acciocché Gefocrii 
Ro ed t fimi milk-ri pienamente: fieno pone» 
forati; e gUardiamci Ai fate una- virtJ dell# 
(ante- debolezze , e della indifferenza di mol- 
onda -«a» s’ abbia a- «dire dt- -noi- «toeeW 
P i aijL .w; dio. 
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•flo Gefucrifto Signor Noftro diceva a* Pa- 
rrei e ai dottori della Legge: Voi toltaave- 
tepia «biave della fetenza : Voi medefimi no» 
He te entrati . ed avete impediti coloro che en- 
travano (i) . Difpiace a Gefucrifto ehi vuol 
piacere al mondo , e chi di piacergli fi fa 
gloria , tira a fe pretto o tardi la confufione. 
f)i quella confufione in quelli tempi a un 
Ceto d’uomini che non più di Gefucrifto u 
buon odor tramandava, derivata * la cariti 
cnftfana averta a gittar fuo manto fopra In 
moltitudine de’ peccati , ripugnava efferne 
fpettatrice , e piagnente sforzavafi di ripara»- 
fò. Ma 1* Altiflimo difponeva altrimenti a 
noftro documento: e Clemente, il buon Cle» 
mente dalla volontà fua adorabile incaricato 
ì)i abolirlo, non ha potuto contravenire , 
Quante a prò di lui non fono fiate fatte 
rimoftranze? Quanti obbjetti non fono flati 
fufeitati ? Quanti critici efami raftituti t 
Quanti in diritto naturale Dottori a Teolo- 
gi confittati ? Quanti fucceffiyamente non 
©no flati penfati temperamenti , ripieghi , 
cautele? Quante dilazioni e mifure non fono 
fiate prefe, e riguardi offervati? Ma tutto i 
in vano quando Dio vuole una co»,>a co 
non pud chieheffia refiftere . Imperocché cp# 
fe in Ciclo, e in terra tuttociò che gli ’p*»* 

. I _* •; . **< c pf •: 


r* 


(i) Lue. XL j». 


* Digitized by Google 



m CLEMENTE XIY. 

cc: ed efler egli padrone delle volontà degli 
Uomini , inclinarle ove più gli aggrada , t 
in quel modo che più gli aggrada: avere fo- 
pra di quelle più di polla, che non ne han- 
no elfi medelìmi fopra le loro proprie , trat- 
tandoli di avvenimenti temporali , ai quali 
debbon efli concorrere pel loro libero con- 
fentimento, chi ne dubita ? E non dice la 
Scrittura avere di coloro toccato il cuore, t 

3 uali (èguitaron Saulle, e quello della Tribù 
i Giuda, che tutta quanta era fi diede *. 
Davide,' Re facendolo in Ebron? E i Capi- 
tani di Jehu, per qual altro incitamento fi 
tratterò i lor mantelli , e glie li pofero fiotto 
In cima de gradi , per loro Sovrano procla- 
mandolo a fuon di tromba , efli che il vero Dio 
non adoravano, e che pochi momenti avan- 
ti il Dificepolo d’Elifeo, il quale aveagli fie- 
gretamente verfato i’oglio in fui capo, trat- 
tato avevano da Scimunito (1) ? Ma trala- 
fciam quelle cole, e confettiamo umiliandoci 
e tremando, che in quello fatto vi fi feorge 
il dito di Dio. Se non vi fi feorgette, appe- 
na potrebbefi concepire, come un Inftituto, 
che il fior diceva!! degli Inllitutì , dotto c 
filmato, ricco e potente, riverito e temuto, 
accarezzato e protetto; abbia potuto focconfe 
bere . Per la qual cofa io ravvilo in Clemea- 

P ì te _ 
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tempi ? Gli conosce. Antivedere/ Antivede . Ab- 
bondar di mezzi ficuri , per ifchivar 1 difordini/ 
onde le grandi imprefe vengono accompagna- 
te ? Ne abbonda * Rintracciar il filo de fcaltrl 
procedimenti, è reciderlo,? Lo rftraccia e lo 
recide. O perché la brevità a me tanto rac- 
comandata , non mi lafcia dir tutto ? Ben- 
ché pois’ io dire di tutto fapere ? E chi ha 
potuto entrare in quel fublimiflìmo intellet- 
to , che impenetrabile penetrava ógni còfa? 
Chi ha potuto aver accerto a quell* animo 
invitto i per ifcoprirne tutto il corraggio « 
1' intrepitezia? Se nelle più profonde acque 
(il che é da uomo di grart fapienza ) (i) ab- 
bia fapnto attingere fegreti, configli, artifi- 
2), occulti difegni , mute tnachinaiioni : fé 
vi fia in lui fiata férma e colante condotta: 
fé parti ambigui e dubbiofi non abbia mai 
dati : fe abbia Tempre tenute diritte le bilan- 
cie dell’ equità ; la Chiefà da lui rimérth nella 
fua prima armonia* lo vi appalefa o Signori. 
O Spofa amabile dell’ Agnello fenza macchia, 
ora non dirai più , non dirai coi gemiti d* 
un’abbandonata TortOrella al tuo Diletto: 
perché m’hai tu abbandonata, perchè fei fug- 
gito lontani da me più veloce d’ urt CervettOy 

P 4 'i per- ' 

(1) Sicut aqua profonda , fic confìliumt 
in corde Viri j Vtf fapiens exhauriet illudi-» 
Prov. ao. j. .ii t t; 1 
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Perchè fé’ tu ito fra t nafeondigli delli alti 
itìonti, perché colla tua voce gradita, e Col» 
la cara tua prefenta non mi ri dori . (i) Ecco 
che é ritornato, e ti da al feno , e rafeiuga 
il tuo pianto, è tj vezzeggia per opera di 
Clemente! Di quella aipantidìma Spofa e Ma» 
dre noftra , tratto tratto il mondo amareggia il 
penofo pellegrinaggio ; ma tratto tratto pel: 
cavarla d’amarezza , lò Spofo che l’ama fu* 
Icita valorofi Pallori , per via de’ quali da a 
vedere che realmente non l’ abbandona , ave- 
gnacché faccia le vide di abbandonarla. Sem- 
pre fi fono sferrati venti , sferrate procelle 
per far pericolo alla Santa Nave di Pietro, e 
non é mai pericolata •, e Clemente faggio , ed 
cfperto Nocchiere in petigliola navigazione 
non fi è unquetaai * né dai venti , nè dalle 
procelle lafciato fcuotere , ed è andato dirit- 
to , come ad unico termine d’ ogni fua im* 
prefa, con fommo accorgimento, attenzione, 
f lìlenzio, fpirito d’ogni maneggio, alla con- 
fervazion della Chiefa, del fuo Regno , dell’ 
autorità Pontificia . Elio elio è dato quello* 
il quale ha faputo conofcere, di quanti Ibav» 
frutti di pace 1‘ alfentimento e la concordi» 
dell’ Imperio col fommo Sacerdozio è produt- 
trice . Elfo quello il quale ha ravvifato nei 
Regi l’obbligo indifpenfabile di edere dell» 

. ' - - . Chie* 
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Chiefa vindici e difenfori i di odiare , e di 
difperdere non pure i nemici del nome Cri* 
diano* ma eziandio quanti rimpiattati fi tro* 
vano e nafcofti fottó il velo fpeciofo dW ap* 
parente Religione é zelo, e di impedire cosi 
gli fcandali, e i mali. Quindi non pigro dilli 
fretta di ronformarfi col loto ahimo , ed a 
fornire tutte le brighe , con unirli a’ loro in 
amichevol confenfo. Chiaro perciò addivenne 
il principio del fuo governo , per avere ali* 
amica Roma riguadagnato l’ affètto di quel 
Monarca, il quale fua vera gloria non chia- 
ma , fe non quella della fua fede * Chiaro il 
prògreffo , e ancor piò chiaro , per avere coi 
trionfi delle Corti Borbòniche , e co’ Tuoi , cur, 
per elfer notiflimi non é d’ uopo di ricordare, 
il Criltianefìmo rallegrato, la Reina del mon- 
do rafferenata , e dell’ uno , e dell’ altra la 
pace raflìcurata. * 

Dov’d ora lo Sfacciato libertinaggio, do- 
ve T incredulità baldanzofa co’ Tuoi motteggi? 
Tu poco fa (e hon t’ho io forfè udito?) tu 
poco fa ruttando vino d’ infame proftituzione, 
dicevi : Roma è per terta. In Roma frappo- 
co vanno a finite i Papi , e il lor difpotifmo: 
il fallo e la crudeltà cominciano a chinar la 
tella. Guarda lè e per terra? E penfi tu che 
le promette fatte alla Chiefa , fieno le pro- 
mette fatte alla Sinagoga ? Ottèrva a tuo per- 
petuo feorno nella lòvrana Sede di quella 
* ' * : * • .• Chic* 
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Chiefa , di cui non puoi tollerare le leggi , 
quantunque foavi, non il difpotifmo, non il 
fallo, non la crudeltà, ma l’equità , la giu* 
fr'zia, l’umiltà, la benevòlezza , l’umanità* 
Clemente veramente Clemente, affabile, ma- 
nierofo , dolce col nazionale e coll’ eftero , ra- 
ro Genio, non punto dallo fplendor che cir- 
condalo abbagliato ti fmentifce. Ti fmentifce 
la frugaliffima menfa fua, il poco cui Commi- 
nifra al fuo corpo da continua applicazion 
macerato , da continue vigilie frappato di 
grembo al Conno. E miralo pure a tuo beli* 
agio ovunque * nei famigliar! , nel fervigio, 
nell’ abitazione , nella Città, nella villa, che 
.ti converrà confetta? tuo malgrado , niuno 
più di lui avervi in tutte le cofe fue, e mi- 
i'urato e rìftretto. Ma a che gittar parole al 
vento ? L’ incredulità non vede , 1* incredulità 
non afcolta. E pure, o prodigio! quelli fletti 
( fatelovi fowenire) quelli fletti / e farà fpe- 
to con tutte le altre fue preziofe getta con- 
fegnato alla ftoria) quelli fletti che con noi 
difcon vengono, che della nofra communione 
non fono, fi vantano d’ averlo conofciuto, d* 
avergli potuto parlare , e lo fi recano a gran 
fortuna , come , per tacere di molti , l’alto 
Duca di Cunoberland , Augufto fratello del 
Re Brittanico : e- il fuo bullo , la fua effigie 
Scolpita in marmo , fi d voluta in Londra, 
fi d voluta ...nella Reggia , fi è voluta a per- 
... , petua 
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«etna memoria Ji un Pontefice benefattore* 
liberale, di alto principefco animo: imperoo- 
thè Clemente ha fémpre alimentati penfieri 
degni d v un Principe, e difegni corri fpondentt 
alla liberalità- e magnificenza d K un Principe* 
per conformare in ogni cófa i fuoi fentimenfci 
ai divini, efpreflì da Ifaia in quelli termini? 
Il Principe prenderà configli da Principe , e fi 
leverà per fare cofe degne di Principe . fi) Si 
dirà per avventura da taluno non averne la 
jnaeftà retta e (ottenuta per efferfi abbacato 
troppo, a troppa fempheità limitato, e trop- 
po dilungato dal Soglio» , col metterli , per 
così dire , fralle braccia di quelli che a lui sf 
accodavano , quando doveatffi metter eglino 
fralle fue , e giacerfene a fuoi piedi . Colora 
Io dicono i quali dalla vana comparfa di que 
fatelliti fi lafcrarto afFafcinare , die ftanno al 
fianco d’ una grandezza e autorità cieca , e la 
fanno in tirannide degenerare , dalla van» 
comparfa, dico, del fatto, della morbidezza, 
del lutto , dell’ alterigia . Ma s r afcolti un 
grand’ Uomo, pagano diprofeflione, inftruitfc- 
cid non ottante della Criftiana Religione , e 
.fornito di lucidiflimo difeernimento . Queftr 
è Ammìan Marcellino , fpettatore delle di- 
feordie e divifioni di Roma attempi di Da- 
i ... - . • - • >>*• mafo , 

^ ■_ - --t_ — i — - — ■ — - 11 ■■■— . - 

— fi) Princeps, ea q-uee tigna funt Principe* 
cogitabit . Ifai, jz. j. 
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ctafo, e di Ur/ìcino di lai rivalete parla in 
quefti fenfi : Confederando io l' ofeent azione e I 
Vintaci d' una dignità lumino/d , che non ab- 
biano i cupidijfimi a sfiatar fi per ottenerla 9 nel 
dìfdico : imperocché ottenutala , fi trovano a 
ribocco arrichiti dalle obblazioni delle principa- 
li Matrone , onde poter comparire con fplendide 
*efiiy ajfefi fu dorati cocchj , ed a laute e prò- 
fufe menfe federe s chi fuperino lutile dei Re, 
Ma coftoro fdrebbono veramente beati , fé non 
curandofe d’ una felicità apparente , e / prezzan- 
do la grandezza delle Città , le quali a quefti 
acce fi e vizj fervono di pretefeo , la vita pren- 
de fiero ad imitare di que' Vefcovi di Provincia 9 
cui fa tanto onore , e meritamente concilia la 
venerazione de' Popoli, un dime fio vefiire , un 
tenue vitto , un mortificato contegno , e uno fin* 
dio inde f e fio di piacere al Kume (i) . L’enco- 
mio di cotefti venerabili Vefcovi è l’ encomio 
di Clemente, d 1‘ encomio di fua moderazio- 
ne, dell’umanità ed umiltà fua, di que trat- 
ti e modi tanto leggiadri , che coniazione 
(giravano, legavano i cuori , facevano inna- 
morare . Quello fono per dire parrà incredi-, 
bile e pure è vero . Parecchie accoglienze da 
lui fatte fono fiate accompagnate da ampleflì^ 
che dico da ampleffi ?. da baci ancora , am* 
pleffi e baci da Padre: Perciocché era Padre 
. . e Ari* 

-, ... i . . » * ■■■■ — 

(i) Amm. Marcel. L.\j.p.}}i.r , ■ ; 
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* fvifcerato , e Indulgente e generofo / BW 
vederlo abbracciar tutte le fuppjiche e gra- 
ziarle : dire ai Vefcovi a lui venuti per la 
loro confacrazione ! quello perviene a me”, 
io vi rìlaftto, e ve lo dono. Che limpidezza 
di difinterelTé ! che amore , che li ftudia di 
vincere in coltella J L’aver egli con tanta 
indulgenza permeilo ai Clauftrali di poter 
paflfare allo flato di ecclefi artici fecolari ci ha 
fatto vedere, che rtudiavafi di raflomigliare 
al gran Pontefice de’ futuri beni, di cui dice 
l’ Aportolo; abbiami un Tonte fise non auftero , 
tua manfueto , non inesorabile , ma benigno H 
funi fa compajjtonare le noftre infermità , e per 
poterle compaffionare , dal peccato in poi, ha 
voluto anch' ejfo fentite il travaglio di tutte le 
noftre tentazioni', (r) ' ' ' 

O raro efempio di pietà e di mifèrfcor- 
dia , che mi fa ri/Tovenir di Giacobbe cosi 
parlante ai fratello in filile vie di Edom: 
SPjiefte mie "Pecore fon fiacche , e un troppo lun - 
go eprecipitofo cammino le pul far perire . Dèh 
la f date che io mi accomodi al loro andare y e 
mi conduca pian piano al hr pajfo . (i) 

Qual maraviglia però , fe 1? intrattenerli 
*9° Incera fe fteflo che giiftar nettare del 
più fquìfìto , e fe di quello nettane pieni . 

■ 'f* •* <|uan- 

1 " » kmm m i ' .. jj 

(i> epift.ad Hehr.^. f. 

* i») Gra.jj. 


Digitlzed by Google 



ELOGIO FUNEBRE 

quanti da lui fi partivano eran corretti -a 
verfario , non potendol tutto in fe fteffi ca- 
pire , a verfarlo con ; acclamazioni e ftupori, 
ed anche con appicar Jbaci in fopraflfalti di 
gioia a quelle mura, che l’accoglievano; fic- 
come é fama aver, fatto taluno di quelli il* 
Juftr» preftantiflìmi Perfonaggi , i quali in Ro- 
ma rivedono a trattar preilo la Santa Sede 
gl’ affari de ior rifpettivi augufti Sovràni • 
Vorrei mi fi dicefle , fe ha con ciò la Mae- 
£.k di Principe pregiudicata, © non anzi refa 
limile alla Divina , la quale «pianto fiali per 
la noftra falute abballata , e quante di contini»© 
faccia carezze a noi miferi , «hi è che itti 
fàpPtSLj? * % » 5 . .*;>» 

. Concedali siila mia Orazione qualche 
momento di più, e vi farà preziofo. Perché, 
ecco in «orto X idea cui dobbiamo delle fo- 
?ranit£ avere >, >£he un Principe fia il Padar 
de popoli, che diali alla rifleflione : che per 
jfe lolo fatte npn creda la ricchezza e la po- 
tenza : cfye poflegga lumi ficurì « faggia di- 
rezione : Che tragga » fudditi 4aiP inerzia é 
eli feliciti col promovere le faenze, le arti 4 
il commercio, j’ abbondanza, a- collo Incavar- 
li da quc peli cui fpftenere qon poUbno . Re- 
lativamente alle dette cpfe , $>on fi. può ap- 
porre a Clemente . Parla tu Roma, e dimmi 
dello Rato piefente -delle- tue terre-, de tuoi 
Coloni , de tuoi.fiumi 7 De* Rum» top fofc 
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’ *■ , 

già fviate le dannofe incurfioni ? Sì . Dèi 
Coloni non é cresciuta 1* induftria , non è 
più aflìdua la faticai Sì . Delle terre non è 
più ameno, più dilettevole, più giocondo 1' 
afpetto/ Si. E le tue gravezze ì fcemate in 
gran parte. E i ricolti ? Ubertofi . E f ab- 
bondanza? Grandiflima.E i tuoi Porti ì Tut- 
ti ben muniti . E i tuoi Licei , e i tuoi in- 
gegni r* Sfolgoreggiano, e godono di Clemen- 
te la protezione e le grazie . Bella Sovranità, 
che intorno ai divifati oggetti providamentè 
s’aggira, a favor della quale alzano ancor la 
voce le pubbliche moli decorate, il Pontificio 
mufeo con rare elegantiflime produzioni della 
(cultura e della Pittura più nobile arricchito* 
ma fopratutto i Tempi (dacché fempre è da 
meno ciò che ferve al tempo, e col tempo va 
a finire ) i Tentpj ove fi trattano con fan* 
tità i tremendi mifter ) : i Collegi , ove riài* 
didimamente oflervafi la difciplifta dei coftu* 
mi; i Tribunali ove la ® indizia fi amroinà- 
ftra incorrotta ; gli Spedali ove fi* infermi 
trovano copiofi i ridori , inappuntabile i’aflì- 
ftenza; 1 Luoghi tutti per ultimo , ove non 

C ù l’ingordigia,! non più l’avarizia, non più 
rapina , né appresone , né ditfolutezza, 
Pé altro, fa guado, * fignereggia. . 

* ■ 5 Perdonatemi Ascoltatori ? io che tanto 
4» pur detto, non ho detto la metà ine an- 
che delle cofe da Clemente XI Y. operate ; 

I tu Ma- 

- vi ’i ’ I 


Ji 
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Ma non vi difs* io dapprincipio , che il So» 
le, TAftro pià luminolo di quella età era 
caduto? Andate, le a tanto vi baftan le for» 
ze, andate e tenete dietro per tutta la fra 
llerminata immenfa carriera ai Sole dal fuo 
levarli lino al fuo tramontare • S affaccia all 
Oriente, e fale con brayra da gigante verfo il 
Cielo: trae al mezzo dì, indi cala in occiden- 
te, e s’afconde. Mi faprefle voi dire di tutti 
i fuoi paffi , e della velocità loro , defenverrat 
tutte le fue rivoluzioni , e moti diverfi ? Na- 
scendo da un diremo , e morendo nell’ altro, 
©on lafcia lyogo ove non fieno arrivati , il 
fuo raggio , e la fua fiamma . Ma fi può tutta 
del fuo raggiò la vivacità contemplare, tutta 
delia fua fiamma 1’ attività fentires? : 

Convien però dire npn avervi lode sì 
ricercata la qual pofla agguagliare i meriti 
di Clemente ; e non avervi altresì dolore sì 
forte il qual badi a compiangere la fua mor- 
te; la quale fe è data, come veraciflima f?ma 
ha’ portato alle noftre orecchie, Cantae pre- 
ziofa nel cofpetto del Signore , dobbiam fi- 
nalmente refpirarc , e prender conforta , con- 
siderando, non poter effer -per noi nella ce- 
lede beatitudine che un grande intercedo* 
quello , il. quale e fantamente viflè , e finta- 
mente mori, il quale col far tutte le volontà 
dell’Eterno difefe, ft>denne,ornò la militan- 
te Chiefa di.Gefycriftp , C di tutta, la ter*» 
k benedizioni^ e^ gUpplaufi . 


HA(s- 20^30^4 
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